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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Le modalità di applicazione dei procedimenti 
del nuovo Suap comunale (d.p.r. 160/2010) 
 

l fine di sostenere i 
Comuni nell'attua-
zione delle nuove 

disposizioni inerenti allo 
Sportello Unico per le Atti-
vità Produttive (SUAP), il 
seminario affronta le que-
stioni organizzative e tecno-
logiche legate alla prossima 
scadenza del 28 marzo. A 
partire da tale data, infatti, 
gli Sportelli Unici accredita-

ti dovranno operare in mo-
dalità telematica per i prov-
vedimenti soggetti a SCIA. 
In particolare viene appro-
fondita la conoscenza di tut-
ti i nuovi procedimenti di 
competenza del SUAP che è 
condizione necessaria per 
gestire in modo corretto lo 
Sportello Unico, anche alla 
luce della nuova normativa 
europea in materia di servizi 

(2006/123/CE). Il seminario 
permette di acquisire cono-
scenze e competenze opera-
tive in termini di compren-
sione delle richieste della 
normativa vigente in mate-
ria di semplificazione e ri-
ordino dei SUAP; riorga-
nizzazione delle attività e 
dei servizi di sportello; uti-
lizzo delle procedure infor-
matizzate e adeguamento 

dei servizi dello Sportello 
Unico in base allo scaden-
ziario previsto dalla norma-
tiva. Il seminario si svolgerà 
il 22 FEBBRAIO 2011 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1 e avrà come do-
cente il Dr. Carlo APPONI. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
SUPPORTO OPERATIVO PER L’ADEGUAMENTO GESTIONALE ALLE DISPOSIZIONI DEL D.LGS 
150/2009, CD LEGGE BRUNETTA IN VIGORE DAL 1/1/2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA QUOTA PER I TRATTAMENTI PENSIONISTICI E LA PREVIDENZA COM-
PLEMENTARE PER I PUBBLICI DIPENDENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 39 del 17 febbraio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 gennaio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Conca Casale e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 gennaio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Casandrino e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 31 gennaio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
San Giovanni Rotondo e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 31 gennaio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Rho e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 31 gennaio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Sant'Agata d'Esaro e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 31 gennaio 2011 Sostituzione del commissario straordina-
rio per la gestione del comune di Nocera Inferiore. 
 
SUPPLEMENTI STRAORDINARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Conto riassuntivo del Tesoro al 30 no-
vembre 2010 - Situazione del bilancio dello Stato. (11A00341) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Nasce a Spoleto centro eventi estremi e disastri 
 

razie a una par-
tnership tra il Co-
mune di Spoleto e 

l'Istituto Nazionale di Geo-
fisica e Vulcanologia (IN-
GV), è nato ieri a Spoleto il 
Centro Euromediterraneo di 
Documentazione su Eventi 
Estremi e Disastri. Si tratta 
di un progetto che correla e 
fa interagire conoscenze 
scientifiche, storiche e an-
tropologiche col fine prima-
rio di stimolare e divulgare 
una nuova consapevolezza 
sulle cause naturali e antro-
piche dei rischi ambientali. 

Il Centro è il risultato di una 
convergenza di intenti fra il 
Presidente dell'INGV Enzo 
Boschi, il Sindaco di Spole-
to Daniele Benedetti, e l'i-
deatrice del progetto, Ema-
nuela Guidoboni, storica dei 
terremoti e dell'ambiente. 
Eventi Estremi e Disastri 
apre la sua attività nella se-
de della Biblioteca Comu-
nale di Spoleto, il seicente-
sco Palazzo Mauri, dove il 
progetto sarà presentato alla 
città e alla stampa il prossi-
mo martedì 22 febbraio alle 
ore 12. I disastri di origine 

naturale hanno sempre con-
cause antropiche e sono at-
tualmente un oggetto di stu-
dio ''disperso'' fra varie di-
scipline e interessi applica-
tivi. Eventi Estremi e Disa-
stri darà un contributo cul-
turale innovativo, mettendo 
in luce i nodi cruciali di ter-
ritori sempre più fragili ed 
esposti e coinvolgendo i cit-
tadini, i professionisti, la 
popolazione scolastica e 
quella universitaria. Il Cen-
tro sarà impegnato a elabo-
rare e a diffondere dati, te-
sti, immagini, filmati sui 

disastri nel lungo periodo, 
per i quali sarà predisposto 
un archivio tematico. Potrà 
inoltre organizzare mostre, 
seminari, convegni e confe-
renze, inserendo il vincolo 
scientifico nell'analisi degli 
impatti sociali, dal mondo 
antico ad oggi. Tutte le atti-
vità saranno seguite da un 
Consiglio Scientifico com-
posto da esperti di diversa 
estrazione culturale e pre-
sieduto dal Prof. Cesare 
Roda, noto esperto di que-
stioni ambientali e direttore 
della rivista Geoitalia. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cgia, con Iva su consumi comuni nord più ricchi 
 

Iva da di-
stribuire ai 
Comuni sa-

rà legata ai consumi. È que-
sto uno dei pochi punti fer-
mi che abbiamo, dopo la 
lettura del nuovo testo sul 
federalismo municipale che 
verrà presentato nei prossi-
mi giorni dal ministro 
Calderoli''. È quanto si leg-
ge in una nota della CGIA 
di Mestre che, alla luce di 
questa novità, ha cercato di 
quantificare quanti soldi fi-
niranno nelle casse comuna-
li con l'applicazione di que-
sto nuovo testo legislativo. 

''L'unica certezza che at-
tualmente conosciamo, è 
che l'Erario devolverà ai 
Comuni un gettito Iva deri-
vante dai consumi pari a 
circa 3 miliardi di euro 
(precisamente 2,889 miliar-
di). Sapendo che il gettito a 
livello nazionale è di 59 mi-
liardi di euro, la CGIA ha 
ipotizzato che la comparte-
cipazione avrà un'aliquota 
del 4,9%. Applicando que-
sta aliquota al valore pro-
vinciale stimato dell'impo-
sta sui consumi, emerge che 
i Comuni maggiormente 
premiati saranno quelli della 

Provincia di Milano, con 
209 euro pro capite, quelli 
della provincia di Roma, 
con 132 euro pro capite e 
quelli della provincia di Ve-
rona, con 96 euro procapite. 
A livello di macro area, in-
vece, il Nord farà la parte 
del leone. Su 2,88 miliardi 
di euro devoluti, 1,7 miliar-
di andrà alle realtà setten-
trionali, 716 milioni di euro 
al Centro e 463 milioni al 
Sud''. ''È chiaro - commenta 
Giuseppe Bortolussi segre-
tario della CGIA di Mestre - 
che tendenzialmente ver-
ranno premiate le realtà ter-

ritoriali che presentano i più 
elevati livelli di reddito e 
una forte concentrazione di 
attività economiche e pro-
duttive. Infatti, su un totale 
di 2,9 miliardi di euro che 
saranno devoluti a titolo di 
compartecipazione Iva ai 
Comuni, ben 1,7 miliardi di 
euro, pari al 59% del totale, 
finirà a quelli del Nord. Tut-
tavia va ricordato che con la 
definizione del Fondo spe-
rimentale di riequilibrio, 
queste disparità di tratta-
mento dovranno essere at-
tenuate''. 

 
Fonte CGIA MESTRE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Province, autonomia tributaria insufficiente 
 

autonomia tri-
butaria per le 
Province, così 

come è delineata dal decreto 
attuativo, è assolutamente 
insufficiente sia dal punto di 
vista qualitativo che 
quantitativo''. Lo ha detto il 
Vice Presidente dell'Upi Ni-
cola Zingaretti, Presidente 
della Provincia di Roma, 
intervenuto oggi in audizio-
ne alla Commissione Bica-
merale per il federalismo 
fiscale, sul decreto attuativo 
della Legge 42 che interessa 
l'Autonomia tributaria di 
Regioni e Province. Zinga-
retti ha sottolineato come, 
sull'attuazione della Legge 
42 ''si è perso un quadro 

d'insieme del percorso poli-
tico di attuazione del fede-
ralismo fiscale. Nei diversi 
decreti attuativi, a partire 
dal quello sul federalismo 
municipale, si sono intro-
dotte misure che interven-
gono anche sulle Province, 
generando di fatto contrad-
dizioni tra i testi''. Per quan-
to riguarda l'Autonomia del-
le Province, Zingaretti ha 
sottolineato come ''Le misu-
re previste dal Decreto non 
garantiscono alle Province 
le risorse necessarie per fi-
nanziarie le funzioni fon-
damentali: questo vuol dire 
che se non si interviene con 
modifiche al testo saranno 
messi a rischio i servizi per 

le comunità che le Province 
erogano, dalla messa in si-
curezza delle scuole e delle 
strade alla formazione pro-
fessionale, dai servizi per il 
lavoro alla difesa dell'am-
biente. Un rischio aggravato 
pesantemente anche dalla 
mancata copertura, nel de-
creto, dei drastici tagli ai 
trasferimenti che per le Pro-
vince nel 2012 arriveranno 
a 500 milioni di euro, il 
40% in meno sul totale dei 
trasferimenti dovuti. La 
compartecipazione all'Irpef, 
che come Province abbiamo 
ottenuto nell'intesa in Con-
ferenza Unificata - ha ag-
giunto Zingaretti - è centra-
le, ma così come è stata de-

lineata nel testo, non è altro 
che un ''trasferimento era-
riale camuffato'. Noi, inve-
ce, chiediamo una reale au-
tonomia, che può realizzarsi 
solo se il gettito viene terri-
torializzato e se è prevista la 
dinamicità del tributo al 
crescere delle entrate eraria-
li. Per ogni Provincia deve 
essere stabilita una percen-
tuale chiara di comparteci-
pazione. Intorno ad una rea-
le compartecipazione all'Ir-
pef si può anche riuscire a 
semplificare ulteriormente il 
sistema dei tributi provin-
ciali. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Premiati 18 Comuni piemontesi 
 

ono diciotto i "certifi-
cati blu" consegnati 
ieri dalla Provincia di 

Torino ai Comuni virtuosi 
in fatto di politica ambienta-
le. Gli Enti premiati, che 
riceveranno anche una sov-
venzione di 10mila euro, si 

sono impegnati a non ri-
chiedere autorizzazioni per 
derivazioni idriche. Ma so-
no anche altri i parametri 
del Piano di Salvaguardia 
ambientale: tutela dei suoli 
e dei corsi d'acqua non an-
cora compromessi, tutela 

dei terreni agricoli e dei tor-
renti e specchi d'acqua da 
nuovi insediamenti abitativi. 
I Comuni premiati sono: 
Fenestrelle, Massello, Vico 
Canavese, Settimo Vittone, 
Varisella, Sauze d'Oulx, 
Traves, Cantalupa, Trausel-

la, Chianocco, Prascorsano,  
Vaie, San Pietro Val Lemi-
na, Valgioie, Rorà, Borgone 
di Susa, Vistrorio, Borgial-
lo. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOVERNMENT 

Al via a Brescia la sperimentazione del 'timbro digitale' 
 

l comune di Brescia sarà 
tra le prime amministra-
zioni autorizzate dal 

ministero dell'Interno alla 
sperimentazione del ‘timbro 
digitale’ per l'autenticazione 
delle certificazioni anagra-
fiche e di stato civile. Con 
la firma, mercoledì 16 feb-
braio, di un protocollo 
d’intesa tra il prefetto Nar-
cisa Brassesco Pace e le au-
torità dell’amministrazione 
comunale del capoluogo, 
infatti, è stato varato un 
progetto per l’introduzione 
di un'innovativa soluzione 
tecnologica che consentirà 
ai cittadini di fruire dei ser-
vizi offerti dalla pubblica 

amministrazione diretta-
mente tramite web. I parte-
cipanti alla cerimoniaAssi-
curando la produzione e la 
stampa di un documento 
originale e sottoscritto digi-
talmente con firma intestata 
al sindaco, il nuovo sistema 
consentirà agli utenti di ri-
chiedere e ricevere online i 
certificati, riducendo così 
tempi di attesa allo sportello 
e costi di produzione. 
L’iniziativa è il primo ‘step’ 
del processo di digitalizza-
zione dell'azione ammini-
strativa avviato dalla prefet-
tura bresciana nell’ambito 
dei rapporti con gli enti lo-
cali, che mira ad implemen-

tare l'utilizzo della Posta 
elettronica certificata come 
strumento ordinario per la 
trasmissione delle circolari 
ai comuni. Il grado di in-
formatizzazione dei proces-
si amministrativi, rendendo 
più efficace e trasparente 
l'azione pubblica, rappre-
senta uno dei principali o-
biettivi di governo cui le 
amministrazioni sono chia-
mate a rispondere. Ed uno 
degli elementi fondamentali 
per realizzarli è proprio l'u-
tilizzo di nuovi canali in-
formatici, come strumento 
di interazione tra le pubbli-
che amministrazioni, i citta-
dini, le imprese ed i profes-

sionisti. Un percorso, da 
tempo intrapreso dalla pre-
fettura della provincia lom-
barda, per incentivare l'uti-
lizzo degli strumenti infor-
matici nella comunicazione 
interna ed esterna, che con-
sentirà di far fronte alle esi-
genze di dematerializzazio-
ne dei documenti ammini-
strativi, in linea con le di-
sposizioni previste dalla Fi-
nanziaria 2008 e con il pia-
no di e-government 2012 
del ministro per la Pubblica 
amministrazione e l'innova-
zione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MILLEPROROGHE 

Errani, contiene norme 'a-federali' 
 

ll'interno del decre-
to milleproroghe ''ci 
alcuni interventi 

che sono a-federali''. Lo ha 
sottolineato il presidente 
della Conferenza delle Re-
gioni, Vasco Errani, nel 
corso di un'audizione presso 
la Commissione Bicamerale 
per l'attuazione del federali-

smo fiscale. Secondo Errani 
sul provvedimento che stan-
zia le risorse per le calamità 
naturali ''i presidenti delle 
Regioni hanno la possibilità 
di prevedere addizionali ma 
ciò significa che così facen-
do si attiva un altro sistema 
rispetto a quello previsto, 
nel senso che in quel caso 

specifico non si capisce se 
c'è o meno un trasferimento 
di risorse, anche alla luce 
del fatto che queste ultime 
finora sono state gestite dal-
la Protezione Civile''. Se-
condo Errani ''per risponde-
re alle alluvioni di Veneto, 
Liguria e Campania si uti-
lizzano le risorse di tutte le 

regioni. C'è un provvedi-
mento che riguarda la sanità 
che riporta 70 milioni di eu-
ro allo Stato centrale per 
finanziare, poi, anche gli 
enti lirici. Che la cultura 
abbia risorse è giusto. Ma 
che vengano tolte alle Re-
gioni è inaccettabile''. 
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LA PARTITA POLITICA 

L'Italia smarrita delle regole fai da te 
 

Italia è stressata. 
Mentre la crisi po-
litica s'avvita su se 

stessa, mentre un rumor di 
sciabole accompagna i no-
stri passi, ci sentiamo sem-
pre più depressi, frastornati, 
con i nervi a fior di pelle. 
Sicché ci sintonizziamo in 
massa sui talk-show televi-
sivi, sfogliamo nevrotica-
mente i quotidiani (di questi 
tempi se ne vendono il dop-
pio), girovaghiamo come 
ubriachi nella Rete. Ma in 
ultimo ne veniamo fuori an-
cora più disorientati. Cer-
chiamo una bussola, tro-
viamo un bussolotto. Altro-
ve è la politica che funziona 
da collante, da riferimento 
collettivo. In passato succe-
deva pure alle nostre latitu-
dini. Ora non più, ce ne 
siamo allontanati. O perlo-
meno abbiamo divorziato 
dai partiti, non ne vogliamo 
più sapere. Non a caso, se 
decidiamo di manifestare in 
piazza, vietiamo l'accesso 
alle bandiere di partito. L'ul-
tima volta è accaduto il 13 
febbraio, quando un milione 
di donne ha invaso 230 cit-
tà. Ma il medesimo divieto 
campeggiava sul raduno di 
Libertà e giustizia del 5 
febbraio, sui cortei studen-
teschi del 14 dicembre, sui 
tanti sit-in del popolo viola. 
D'altronde i partiti sono i 
primi responsabili della no-
stra condizione. Hanno 
smesso di confrontarsi sui 
programmi, mirano piutto-
sto all'annientamento (ver-
rebbe da dire: fisico) del lo-
ro avversario. Sicché cam-
biano umori e strategie in 
base alle convenienze di 
giornata, cercando di sfrut-

tare le debolezze altrui, an-
ziché la propria forza. E 
sempre con un cerino in 
mano per accendere un rogo 
sulla legislatura. Come ha 
osservato Luigi La Spina 
sulla Stampa, non molto 
tempo addietro lo sciogli-
mento anticipato era l'arma 
che impugnava il premier 
Berlusconi, quando i son-
daggi gli erano ancora favo-
revoli, quando temeva che 
lo disarcionasse un ribalto-
ne. A quel tempo l'opposi-
zione faceva resistenza, ma 
adesso – a sondaggi rove-
sciati – chiede a gran voce 
le elezioni, mentre il presi-
dente del Consiglio le rifiu-
ta. E al contempo i partiti di 
centrosinistra preparano una 
Santa Alleanza "contro", 
dove il cemento unificante 
non è un programma, non è 
un leader, è piuttosto la 
sconfitta del generale Berlu-
sconi. Il quale a sua volta 
ogni giorno ne ha da dire 
contro qualcuno, ora i giu-
dici, ora i giornalisti, ora e 
sempre i comunisti. No, 
questo spettacolo è la causa 
dei nostri mal di pancia, non 
può esserne la cura. Nem-
meno le istituzioni, tuttavia, 
offrono un pronto soccorso 
cui bussare. Sono febbrici-
tanti anch'esse, soprattutto il 
Parlamento. Nel 2011 ha 
approvato un'unica legge 
solitaria (peraltro sotto det-
tatura del governo) e deve 
ancora recuperare la fatica. 
Ma la malattia delle assem-
blee legislative non dipende 
esclusivamente dalla scarsa 
energia riformatrice, dal 
numero pletorico dei loro 
componenti, dalla mancanza 
di reazioni davanti all'abuso 

dei decreti e dei voti di fi-
ducia. Dipende alla radice 
dal modo con cui furono 
allevate, da questa legge e-
lettorale che ha trasformato 
gli eletti in camerieri dei 
signori di partito, togliendo 
autorità e prestigio al loro 
ruolo. Sarà per questo che il 
tasso di fiducia verso le no-
stre istituzioni vola rasoter-
ra, con l'unica eccezione del 
capo dello Stato. Sarà per 
questo che 4 italiani su 10 
promettono di disertare le 
prossime elezioni, mentre 
altri 3 si dichiarano indecisi, 
e magari in ultimo decide-
ranno d'imitarli. Tanto con 
il porcellum sappiamo già 
come andrà a finire: alla 
Camera una minoranza or-
ganizzata diventerà d'incan-
to maggioranza, al Senato 
non vincerà nessuno, e in 
conclusione perderemo tutti. 
Possiamo allora rivolgerci 
in appello alla morale? Po-
tremmo, se questo termine 
fosse contornato da un alo-
ne di certezza. Ma la morale 
- diceva Hemingway - è ciò 
che ci fa stare bene, e cia-
scuno sta bene a modo pro-
prio. Inoltre la legge etica 
(qualunque cosa sia) deve 
guardarsi da un doppio ne-
mico: l'immorale e il mora-
lista. E il secondo - con quel 
suo sopracciglio inarcato, 
col suo sguardo altezzoso, 
con la puzza del mondo sot-
to il naso - può ben essere 
peggiore del primo, o alme-
no più antipatico. Insomma: 
non la morale bensì la di-
gnità e l'onore nell'adempi-
mento delle pubbliche fun-
zioni riscatterebbero le no-
stre classi dirigenti. Non per 
nulla si riferisce a queste 

due virtù una regola neglet-
ta, quella conservata nell'ar-
ticolo 54 della Costituzione. 
Ecco, le regole. In ultimo se 
la società italiana ha perso 
ogni ancoraggio, se i partiti 
s'incanagliscono in una 
guerra di tutti contro tutti, è 
perché la politica via via si 
è tramutata in una rissa sulle 
regole, non sulle riforme, 
non sull'agenda delle priori-
tà economiche e sociali. Ma 
nessun campionato potrà 
mai disputarsi se manca 
l'accordo sul fuorigioco, se 
l'arbitro viene sistematica-
mente vilipeso. Un solo e-
sempio: lo scioglimento del-
le assemblee parlamentari. 
Per taluni può deciderlo il 
presidente del Consiglio, 
quando la sua maggioranza 
si suicida. Per altri serve 
l'accordo del premier e del 
capo dello Stato, come in un 
matrimonio. Per altri ancora 
questo potere spetta in soli-
tudine al presidente della 
Repubblica. Poco importa 
che le prime due opinioni 
svuoterebbero le tasche di 
Napolitano, scippandogli lo 
strumento più incisivo. Po-
co importa se suonano altre-
sì paradossali, perché do-
mandano al reo (alla politi-
ca cui si deve lo stallo) il 
permesso di processarlo da-
vanti al tribunale elettorale. 
Tanto in Italia ogni regola 
ammette la regola contraria, 
e alla fine della giostra cia-
scuno fa come gli pare. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le vie della ripresa – Il pacchetto del governo 

Accelerano infrastrutture e Sud  
Vertice di ministri da Tremonti sul piano per la crescita - Parte an-
che la banda larga - RILANCIO DEL MEZZOGIORNO - Il titolare 
dell'Economia chiederà a Bruxelles norme semplificate per le gare 
sugli appalti 
 
ROMA - Un colpo di acce-
leratore per lo sviluppo nel 
Sud, la messa a punto del 
rilancio delle grandi opere e 
delle infrastrutture, la banda 
larga, il rafforzamento del 
sostegno alle imprese trami-
te le liberalizzazioni, le 
semplificazioni e un mag-
giore supporto all'estero per 
favorire l'internazionalizza-
zione delle Pmi anche con 
un potenziamento dei com-
piti della Cassa depositi e 
prestiti. Sono questi alcuni 
degli obiettivi prioritari sui 
quali si sono confrontati ieri 
nove ministri in un incontro 
organizzato dal numero uno 
del dicastero dell'Economia 
Giulio Tremonti. Un brain-
storming governativo, con 
una doppia missione: imba-
stire il "pacchetto" di misure 
per la crescita che dovrà an-
dare in consiglio dei mini-
stri tra una quindicina di 
giorni e iniziare a dare for-
ma agli interventi - a grandi 
linee - del "Programma na-
zionale delle riforme" (Pnr), 
uno dei due documenti 
chiave che saranno presen-
tati a Bruxelles dall'Italia 
nel quadro della nuova go-
vernance europea di stretto 
coordinamento delle politi-
che economiche nella Ue. 
Attorno al tavolo di questa 
sorta di vertice per la cresci-
ta si sono ritrovati assieme a 

Tremonti il ministro del La-
voro Maurizio Sacconi, del-
lo Sviluppo economico Pao-
lo Romani, della Pubblica 
amministrazione Renato 
Brunetta, dell'Agricoltura 
Giancarlo Galan, delle In-
frastrutture Altero Matteoli, 
della Semplificazione nor-
mativa Roberto Calderoli, 
dell'Istruzione Mariastella 
Gelmini, dei Rapporti con le 
regioni Raffaele Fitto. Nes-
suna conferenza stampa, a 
conclusione dell'incontro, 
nessun commento ufficiale, 
bocche serrate. L'imposta-
zione della riunione, dettata 
da Tremonti, ha posto al 
centro la questione del 
Mezzogiorno che è una 
questione «nazionale» e non 
è la somma di «questioni 
regionali». «Il problema 
dell'Italia e del Pil italiano è 
il meridione», aveva ribadi-
to Tremonti a Bruxelles ai 
margini dell'ultimo Ecofin. 
Il Nord dell'Italia è valutato 
da Eurostat «la regione più 
ricca d'Europa e quindi del 
mondo» mentre nel Sud 
venti milioni di persone 
stanno peggio del Portogal-
lo: «per noi lo sviluppo de-
ve avvenire soprattutto nel 
Mezzogiorno». Ancora ieri 
sera, intervenendo a un 
convegno su invito di Wal-
ter Veltroni, Tremonti ha 
affermato che «attualmente 

il Pil italiano é all'1,1% ma 
senza il Sud avrebbe livelli 
più elevati» (proprio ieri 
l'Ocse ha registrato la cre-
scita italiana come più bassa 
rispetto ai partner europei). 
«In Europa dobbiamo chie-
dere molte deroghe per cre-
scere», ha rilanciato il mini-
stro spiegando, come aveva 
fatto a Bruxelles: «Se per-
corri la Salerno-Reggio Ca-
labria vedi che lì ci vuole lo 
stato, l'Iri, la grande struttu-
ra: se vai con appalti e su-
bappalti, un giorno fanno 
l'attentato, un altro rubano. 
Per fare il mercato ci vuole 
la base». Le gare all'europe-
a, insomma, penalizzano il 
Sud e per questo Tremonti 
chiederà una deroga su que-
sto punto nel piano per lo 
sviluppo in aprile. Le grandi 
opere e le infrastrutture so-
no in effetti uno dei perni 
sui quali punta il numero 
uno del Mef per il rilancio 
dell'economia: Tremonti ha 
in mente da tempo di inter-
venire sulle "riserve" e le 
"opere compensative" per-
chè le opere pubbliche in 
Italia costano il doppio e 
impiegano il doppio del 
tempo rispetto agli standard 
europei. Ma tra le deroghe 
da richiedere all'Europa, 
Tremonti mira a potenziare 
la Cdp in un ruolo di sup-
porto all'internazionalizza-

zione delle imprese. Tra gli 
altri obiettivi passati in ras-
segna, la semplificazione 
del fisco e le liberalizzazio-
ni per favorire le imprese: 
della modifica alla Costitu-
zione per stabilire che «tutto 
è libero tranne ciò che è vie-
tato dalla legge» se ne par-
lerà nel piano per Bruxelles. 
Il miglioramento della com-
petitività passerà anche per 
il rapporto tra capitale e im-
presa, il tema "lavoro": 
Tremonti ha già detto in 
passato di essere favorevole 
ai contratti di produttività 
anche alla tedesca. Nel cor-
so dell'incontro tra i nove 
ministri iniziato ieri mattina 
sul presto, però, i progetti 
sono andati oltre la traccia a 
grandi linee per il piano eu-
ropeo, in vista del pacchetto 
di misure da adottarsi in 
cdm entro i primi di marzo. 
Stando a fonti bene infor-
mate, il Tesoro avrebbe a 
disposizione un bacino di 
risorse dal quale poter attin-
gere. Così sono stati ripro-
posti gli investimenti nella 
banda larga, quei 100 mi-
lioni di cui parlava nei gior-
ni scorsi Romani per portare 
la banda larga dal Nord al 
Sud. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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LE MISURE PER LA CRESCITA  
Sud e infrastrutture 
Per aumentare il Pil dell'Italia il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, è convinto che il problema sia il Sud e che è 
lì che vada rilanciato lo sviluppo. A tal fine saranno chieste all'Europa deroghe per evitare le gare europee negli appalti 
pubblici per le infrastrutture. 
Grandi opere e banda larga  
Le infrastrutture sono considerate prioritarie. Su questo punto sono previsti interventi per abbattere i costi e al tempo 
stesso ridurre i tempi. Nel pacchetto di misure per la crescita dovrebbero entrare 100 milioni di euro per portare la ban-
da larga nel sud. 
Imprese e mercati esteri  
Per la competitività sono in arrivo liberalizzazioni e semplificazioni. Il ruolo internazionale della Cdp potrebbe essere 
potenziato, con l'ok di Bruxelles, in linea con il modello tedesco Kfw per aiutare le Pmi a vincere commesse all'estero: 
parteciperebbe come gigante tra i giganti. 
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Fisco regionale – I governatori in bicamerale: senza risorse per il 
trasporto pubblico locale l’intesa non c’è 

Regioni fredde sul federalismo  
LE INCOGNITE - Perplessità anche da sindaci e presidenti di pro-
vincia Resta il pari in commissione a meno che Baldassarri non la-
sci Fli 
 
ROMA - «Così si tradisce il 
federalismo fiscale». Con 
promesse di finanziamenti 
da incassare non onorate dal 
governo, col decreto mille-
proroghe che è «a-
federale». Mentre la speran-
za di azzerare l'Irap sarà «u-
na missione impossibile» e 
con la pioggia di addizionali 
non alzare la pressione fi-
scale sarà una sfida invero-
simile. I governatori alzano 
il tiro sul federalismo fisca-
le. Ancora senza strappi, ma 
con richieste che chiedono 
al governo di rispettare al 
più presto. Ma non senza 
divisioni, a cominciare dai 
distinguo delle regioni a 
trazione leghista, Piemonte 
e Veneto. Sono stati di sce-
na i governatori, ieri, nel-
l'audizione davanti alla bi-
camerale sullo schema di 
decreto su fisco regionale e 
costi standard sanitari. Con 
loro anche le province e una 
rappresentanza dei sindaci, 
toccati non certo marginal-
mente dal federalismo re-
gionale. Sul tappeto nodi e 
dubbi che i commissari 
hanno fatto capire di non 
voler lasciar passare sotto 
silenzio. «Clima positivo, ci 
sono margini di migliora-
mento», ha commentato En-
rico La Loggia (Pdl), presi-
dente della bicamerale che 

intanto ha nominato Massi-
mo Corsaro (Pdl) relatore di 
maggioranza e Francesco 
Boccia (Pd) di minoranza. 
Ma siamo ancora alla battu-
te iniziali. Non senza inco-
gnite sull'eventuale cambio 
dell'attuale rapporto di forza 
(15 a 15 tra maggioranza e 
opposizioni) se Mario Bal-
dassarri, che però ieri lo ha 
negato, lasciasse il Fli. In-
tanto ieri le regioni un risul-
tato lo hanno incassato da 
Calderoli: le norme sulla 
conferenza permanente per 
il coordinamento della fi-
nanza pubblica faranno par-
te del decreto sul fisco re-
gionale, estrapolate dal de-
creto sulle sanzioni agli 
amministratori in deficit 
contestato dai governatori: 
«È incostituzionale ed esor-
bitante», ha detto Vasco Er-
rani (Pd, Emilia Romagna). 
Stessa stroncatura attende 
del resto il ddl di Fitto che 
va oggi in consiglio dei mi-
nistri che fa nascere la 
«conferenza delle repubbli-
ca» dalle ceneri di stato-
regioni, stato-città e confe-
renza unificata. Proprio a 
Errani ha rappresentato la 
posizione delle regioni. Col 
primo affondo dedicato al 
mancato rispetto dell'accor-
do col governo – legato al 
parere positivo sul federali-

smo – che prevede tra l'altro 
il reintegro di 400 milioni 
per il trasporto pubblico lo-
cale. «È fondamentale per il 
rapporto sul fisco regionale, 
così il dialogo è a rischio», 
ha ribadito Errani. E qui c'è 
stato il distinguo del leghi-
sta Roberto Cota (Piemon-
te): «Certo, è stato sotto-
scritto un accordo. Ma è co-
sa diversa dal federalismo 
fiscale. Il governo manterrà 
l'accordo». Altro tasto do-
lente: le modifiche al mille-
proroghe. Anche in questo 
caso Errani non s'è tirato 
indietro: «Ci sono norme 
caratterizzate da un impian-
to a-federale». Come l'ob-
bligo per le regioni di paga-
re in proprio con le addizio-
nali le calamità naturali, 
senza trasferimento di risor-
se dal fondo nazionale. O i 
70 milioni per la sanità de-
stinati agli enti lirici o anco-
ra le risorse sottratte per le 
alluvioni in Veneto, Tosca-
na e Liguria. Insomma, con-
ti che non tornano. E dubbi 
che crescono. Il raccordo tra 
i diversi decreti applicativi 
del federalismo fiscale, ha 
ribadito Errani, dev'essere 
chiaro e coerente: «Se si in-
terviene sulle addizionali 
Irpef dei comuni e poi su 
quelle delle regioni e poi 
ancora sulle addizionali per 

le calamità naturali e in un 
comma si dice "senza au-
mentare la pressione fisca-
le", la domanda è: come?». 
Interrogativo che vale per la 
«missione impossibile, im-
praticabile, irrealizzabile» 
di arrivare a un fantomatico 
azzeramento dell'Irap. E an-
cora: i dubbi che i governa-
tori seminano a piene mani 
sulla gestione del fondo 
transitorio e perequativo, 
sulla progressività dell'Irpef, 
sul finanziamento dei Lep 
(livelli di assistenza nel so-
ciale), sui piani di rientro 
dal debito sanitario da al-
lungare, su benchmark e co-
sti standard sanitari. Mentre 
per le province Nicola Zin-
garetti (Pd, Roma) ha conte-
stato l'autonomia insuffi-
ciente e il rischio di non po-
ter svolgere le funzioni es-
senziali dalla scuola alla 
formazione professionale, 
dai servizi per il lavoro 
all'ambiente. E i sindaci non 
sono stati da meno: attenti 
al centralismo regionale, 
occhi aperti per arrivare a 
una perequazione con criteri 
precisi e separati. E questi 
sono paletti per i governato-
ri. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Intesa con le regioni e deroghe 
dalla Ue per spingere le opere  
IL LAVORO DI FITTO - Entro la fine del mese attesi gli accordi per 
liberare la prima tranche di risorse recuperate dai vecchi progetti in-
cagliati 
 

ROMA - Tempi lunghi per 
i provvedimenti del "pac-
chetto crescita", a partire dal 
decreto legge sulle sempli-
ficazioni affidato alle cure 
del ministro Calderoli che 
non vedrà la luce prima di 
due settimane e dovrà pure 
superare l'esame delle re-
gioni e del Quirinale, oltre 
che un percorso parlamenta-
re reso insidioso dalla man-
canza di maggioranza nelle 
commissioni di Montecito-
rio. Per questo il governo 
torna a giocare per il mo-
mento la carta del piano 
Sud, che non deve passare 
per il Parlamento e possiede 
due requisiti mancanti alle 
altre misure. Anzitutto, ha 
la piena adesione del mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, che non a caso 
parla di sud con cadenza 
ormai quotidiana ed è inten-
zionato a chiedere anche 
deroghe alle regole Ue per 
accelerare e semplificare il 
sistema degli appalti per le 
infrastrutture. In secondo 
luogo - e non è cosa di poco 

conto in un momento in cui 
le proposte per la crescita 
spuntano come funghi da 
ogni parte nel governo - il 
piano sud non nasce 
dall'oggi al domani, ma può 
contare su un lavoro oscuro 
e paziente messo in campo 
da quasi un anno. Nella rete 
tessuta dal ministro per le 
Regioni, Raffaele Fitto, che 
ha già incassato un sostan-
ziale sì di Confindustria e 
dei sindacati sull'ipotesi di 
riprogrammazione e accele-
razione dei vecchi fondi Fas 
e comunitari, la partita deci-
siva resta il confronto con i 
governatori. «Entro la fine 
del mese - dice - conto di 
ottenere l'approvazione dei 
governatori alle operazioni 
di riprogrammazione dei 
vecchi fondi Fas e delle ri-
sorse liberate dai progetti 
sponda Ue». È la prima 
tranche del piano Sud. Vale 
in teoria 11,4 miliardi 
sbloccabili: 5,3 dalle risorse 
Ue e 6,1 dai progetti finan-
ziati da fondi Fas e fermi 
sotto il 10% di stato di a-

vanzamento. Almeno 3-4 
miliardi (anche di cassa) 
potrebbero essere recuperati 
in tempi davvero stretti e 
dare benzina alla prima fase 
del piano Sud. Martedì Fitto 
ha avuto il via libera dal 
governatore della Calabria, 
Giuseppe Scopelliti, a que-
sta prima tranche del piano. 
Oggi è in programma l'in-
contro importantissimo con 
il governatore della Campa-
nia, Stefano Caldoro. Con 
l'ok della Campania, che 
insieme alla Sicilia ha la 
quota più consistente di 
fondi e il ritardo maggiore 
nelle performance di spesa 
(rispettivamente 2,37% e 
3,71% di pagamenti sui 
fondi Ue 2007-2013 pro-
grammati), la strada per 
questa prima tranche del 
piano Sud si presenterebbe 
in discesa. Raccolti e ride-
stinati a grandi opere e cre-
dito d'imposta i fondi delle 
vecchie risorse incagliate, ci 
sarebbe poi la fase due, la 
partita della programmazio-
ne dei fondi regionali Fas 

2007-2013 che valgono 
15,4 miliardi per le regioni 
del Sud. Anche su questo 
l'accelerazione è in corso: 
entro aprile l'operazione va 
chiusa, anche qui finanzian-
do le grandi opere infra-
strutturali com el'alta velo-
cità tra Bari e Napoli. Intan-
to ieri un primo accordo 
importante è stato raggiunto 
sui piani interregionali fi-
nanziati dalla Ue per le e-
nergie rinnovabili (1,6 mi-
liardi) e per gli attrattori 
culturali (1 miliardo) che 
riguardano quattro regioni 
(Campania, Puglia, Calabria 
e Sicilia): le regioni cedono 
al ministro Fitto e ai suoi 
tecnici il coordinamento dei 
programmi. Il pacchetto 
delle risorse da riprogram-
mare arriva in realtà a 4 mi-
liardi con i fondi Fas: 808 
milioni per gli attrattori cul-
turali e 695 milioni per l'e-
nergia. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Milleproroghe – Le novità 

Una nuova social card affidata al terzo settore  
Lo strumento si affiancherà alla vecchia carta acquisti - LA PLATEA 
- La sperimentazione durerà un anno e riguarderà una decina di cit-
tà che superano i 250mila abitanti 
 

ROMA - Una nuova carta 
acquisti da sperimentare per 
un anno in 10 città, che sarà 
distribuita ai beneficiari at-
traverso enti non profit atti-
vi nel contrasto alla povertà 
alimentare (ovvero la ge-
stione di mense) e nell'aiuto 
alle persone senza fissa di-
mora. Con una soglia Isee 
più "larga" dei 6.235 euro 
attuali per misurare il reddi-
to dei beneficiari. È questo 
l'identikit della social card 
versione 2011, che sarà de-
lineata dal decreto del mini-
stero del Lavoro a cui il Dl 
milleproroghe ha affidato 
l'attuazione dell'ultimo in-
tervento di contrasto alla 
povertà deciso dal governo. 
L'articolo 2 quater del mil-
leproroghe che ha introdotto 
la sperimentazione della 
nuova social card non ha 
abolito la vecchia carta ac-
quisti, caricata dallo Stato 
con 40 euro al mese da usa-
re per la spesa alimentare e 
per pagare le bollette e di-
stribuita a 734mila anziani e 
famiglie con bambini sotto i 
tre anni, da dicembre 2008 a 
dicembre 2010. I due siste-

mi, dunque, coesisteranno: 
chi ha i requisiti, può conti-
nuare a chiedere la vecchia 
carta. Quello che cambia, 
ora, è l'intermediazione af-
fidata al terzo settore. Sa-
ranno cioè quelli che il mil-
leproroghe definisce «enti 
caritativi» i destinatari della 
carta, che dovrà poi essere 
assegnata, da questi, alle 
persone «in condizione di 
bisogno». La nozione di 
«ente caritativo» giuridica-
mente non esiste e questo ha 
già creato polemiche e in-
certezze all'interno del terzo 
settore. Fonti del ministero 
del Lavoro assicurano co-
munque che l'interpretazio-
ne sarà «larga» e che nell'at-
tuazione del programma sa-
ranno inclusi gli enti attivi 
nel contrasto alla povertà 
alimentare ed estrema, con 
l'apertura a diverse forme 
giuridiche, dalle associazio-
ni alle organizzazioni di vo-
lontariato. La sperimenta-
zione riguarda le città con 
più di 250mila abitanti, se-
condo lo schema delle aree 
metropolitane: ci saranno 
dunque Roma, Torino, Mi-

lano, Venezia, Genova, Bo-
logna, Firenze, Bari, Napoli. 
E probabilmente Palermo o 
Catania. Ci saranno due si-
stemi di accreditamento per 
gli enti, uno nazionale, de-
stinato alle associazioni 
maggiori, e uno comunale, 
per le piccole realtà locali. 
Il ministero conta di poter 
concludere la fase della se-
lezione degli enti in tempi 
brevi, dopo l'emanazione 
del decreto attuativo (che 
dovrà avvenire 30 giorni 
dopo l'entrata in vigore del-
la legge di conversione del 
Dl milleproroghe, ora all'e-
same della Camera). Il mi-
nistro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, ha prefigurato una 
social card «molto federali-
sta» con una «soglia mini-
ma per tutti» a livello na-
zionale e differenze a livello 
territoriale, sia per quanto 
riguarda i requisiti minimi 
per ottenere la carta, sia per 
quanto riguarda l'importo 
accreditato. L'obiettivo della 
nuova sperimentazione è 
raggiungere anche le perso-
ne senza fissa dimora delle 
grandi città, escluse dalla 

vecchia social card perché 
prive della tracciabilità e 
della documentazione ne-
cessarie. La carta acquisti 
dovrebbe rappresentare, per 
queste persone, l'occasione 
per la presa in carico da par-
te degli enti non profit e dei 
servizi sociali del comune, e 
l'infrastruttura attraverso cui 
potranno passare anche altri 
servizi. Ai comuni spetterà 
l'accreditamento a livello 
locale degli enti beneficiari, 
l'eventuale integrazione dei 
fondi accreditati dallo Stato 
sulle carte e la valutazione 
della presa in carico dei 
soggetti bisognosi da parte 
degli enti non profit. Per la 
nuova sperimentazione del-
la carta acquisti, il Dl mille-
proroghe prevede una spesa 
di 50 milioni di euro, che 
arriveranno dal fondo di 
circa un miliardo creato nel 
2008 per finanziare la social 
card. Dal 2008 a oggi, sono 
stati spesi 500milioni, a be-
neficio di 734mila richie-
denti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Riscossione locale 

Non c'è il rinvio per le gare 
 

alta per un giorno la 
proroga della riforma 
della riscossione degli 

enti locali, che nella versio-
ne originaria del decreto a-
veva ottenuto un mini-
rinvio di tre mesi. La nuova 
scadenza, entro la quale i 
comuni dovranno affidare 
con gara le attività di riscos-

sione, è fissata al 31 marzo, 
e di conseguenza non sale 
sul meccanismo automatico 
introdotto dal maxiemen-
damento, che sposta al 30 
aprile 2012 tutti i termini 
che cadono «successiva-
mente» al 31 marzo. Il ca-
lendario della riscossione 
locale arriva invece proprio 

al 31 marzo, non scade 
«successivamente», per cui 
evita l'automatismo e viene 
confermato nella versione 
indicata dal decreto origina-
rio. Di conseguenza, a meno 
di un nuovo decreto nelle 
prossime settimane, gli affi-
damenti diretti attuali hanno 
vita breve. Con l'entrata in 

vigore del nuovo regime, 
infatti, anche l'attività di ri-
scossione delle entrate loca-
li è assoggettata al principio 
dell'affidamento con gara. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Fotovoltaico – Alla criminalità fanno gola incentivi, compravendita 
di terreni, riciclaggio e smaltimento 

Il solare pugliese attira le mafie  
Il giro d'affari nazionale stimato in 19 miliardi - La carenza dei con-
trolli 
 

MILANO - Se il vento gon-
fia i portafogli delle mafie, i 
pannelli in silicio li illumi-
nano. «Fino al 2008 - spiega 
Giuseppe Mastropieri, diret-
tore dell'Area fonti rinnova-
bili di Nomisma Energia - le 
mire della criminalità orga-
nizzata erano indirizzate 
all'energia eolica ma da tre 
anni a questa parte è quella 
fotovoltaica ad attirarle». 
Con gli attuali ritmi di co-
struzione di pannelli di sili-
cio, l'Italia potrebbe toccare 
già quest'anno quota 
180mila impianti (ora sono 
146.666) e l'obiettivo na-
zionale del 2020 per l'ener-
gia fotovoltaica verrebbe 
raggiunto nel 2013. Se c'è 
da lucrare miliardi, vento e 
luce per le mafie pari sono 
ma è questo il momento per 
entrare nel settore che ga-
rantisce un generoso incen-
tivo statale, valido per 20 
anni, a chi produce energia 
elettrica da fonte solare (ol-
tre alla remunerazione sul 
mercato dell'energia elettri-
ca prodotta): 300 milioni 
nel 2009, 826 milioni nel 
2010 e 3 miliardi nel 2011. 
Il volume d'affari comples-
sivo per il settore, dal 2009 
a fine anno, è stimato per il 
Sole-24 Ore da Nomisma 
Energia in 19 miliardi (sei 
nel solo 2010), nel quale le 
mafie si buttano a pesce, 
attratte non tanto dagli in-
centivi quanto dalla com-

pravendita dei terreni, dal 
riciclaggio di denaro sporco 
negli impianti, dalla mano-
dopera illegale da utilizzare 
nei campi e perfino dal suc-
cessivo smaltimento. La re-
gione più sensibile alle in-
filtrazioni mafiose è la Pu-
glia. La sola provincia di 
Brindisi, per la quale finora 
sono fioccate richieste per 
una quota pari al 17% 
dell'energia nazionale da 
fonti rinnovabili, è in grado 
di far sballare ogni previ-
sione sulle cifre, visto che 
se tutte le domande venisse-
ro accolte il complesso de-
gli incentivi sarebbe di circa 
13 miliardi per 20 anni. 
Proprio la Puglia - invasa da 
imprese esterne alla regio-
ne, con soci e capitali spes-
so difficili da individuare 
per il gioco continuo di sca-
tole cinesi e perfino anoni-
me finanziarie estere - mette 
in luce una crepa attraverso 
la quale le mafie si insinua-
no: la carenza di controlli 
sulle domande, che diventa 
pressoché nulla per gli im-
pianti di 1 megawatt, moti-
vo per il quale gli stessi 
soggetti acquistano più lotti 
minimi (e contigui) con 
nomi di società diverse. La 
sconsolata conferma al So-
le-24 Ore arriva da Loreda-
na Capone, vicepresidente 
della Giunta regionale e as-
sessore allo Sviluppo eco-
nomico: «Gli incentivi sono 

in quantità sproporzionata 
ed esistono mere autorizza-
zioni nelle quali la Regione 
non può far altro che pren-
dere atto del diritto del sin-
golo senza neppure chiedere 
lo straccio di un certificato 
antimafia. Neanche lo Stato 
fa controlli. Proveremo a 
fare da soli, costituendo una 
consulta tra tutti i prefetti». 
Il presidente della Commis-
sione parlamentare antima-
fia, Beppe Pisanu, non a ca-
so, si è recato a Bari il 10 
dicembre 2010 e all'uscita 
della Prefettura ha dichiara-
to ai giornalisti: «I clan ac-
quistano e rivendono terreni 
dove collocare un parco fo-
tovoltaico che gestiscono 
anche in proprio o con pre-
stanome». Pisanu portò alla 
luce il business del riciclag-
gio e della compravendita 
dei terreni, acquistati a 
prezzi stracciati e rivenduti 
a peso d'oro se destinati alle 
energie rinnovabili. Terreni 
dove, oltretutto, i clan sfrut-
tano la manodopera extra-
comunitaria, tagliando le ali 
all'occupazione regolare che 
Legambiente (sovra)stima 
attualmente in 15mila ad-
detti. Le mafie hanno pensa-
to proprio a tutto: comprese 
le garanzie bancarie attra-
verso proprie società o lo 
smaltimento nel caso in cui, 
una volta ottenute le auto-
rizzazioni e costruiti gli im-
pianti, decidessero di spari-

re. Per lo smaltimento - o-
nerosissimo - sarebbero an-
cora loro in pista, lucrando 
fino a 800mila euro per me-
gawatt smaltito. In Puglia 
l'attenzione è alle stelle. Il 
presidente della Provincia di 
Brindisi, Massimo Ferrare-
se, si è già rivolto alla Pro-
cura, mentre in consiglio 
regionale c'è chi ha chiesto 
l'anagrafe degli impianti e 
una speciale commissione 
di indagine sulle infiltrazio-
ni mafiose. Calabria e Cam-
pania sono attraversate dagli 
stessi appetiti ma è la Sicilia 
che nel Sud, ricco di vento e 
luce, desta, dopo la Puglia, 
le preoccupazioni maggiori. 
Qui il 28 gennaio l'Assem-
blea regionale ha approvato 
il Piano energetico (Pears) 
privilegiando il fotovoltaico 
rispetto all'eolico. L'asses-
sore regionale all'Energia, 
Giosuè Marino, ex prefetto 
di Palermo, ha affermato 
che «ci saranno controlli 
rigorosi contro il rischio di 
infiltrazioni mafiose anche 
attraverso la collaborazione 
con prefetti e Viminale». 
Incuranti dei protocolli, le 
cosche di Trapani, Enna e 
Agrigento sono da tempo 
entrate in azione alla luce 
del sole e con il vento in 
poppa. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Piccoli centri – Il contratto di programma 

Recapito della posta a giorni alterni  
LE REAZIONI - Secondo la Slc-Cgil avrà un impatto negativo su 10 
milioni di utenti L'azienda: le misure sono solo un'eventualità 
 

ROMA - Il recapito della 
posta e dei quotidiani avver-
rà a giorni alterni nei piccoli 
comuni. Lo prevede il con-
tratto di programma siglato 
dall'ad delle Poste, Massimo 
Sarmi, e dal ministro dello 
Sviluppo economico, Paolo 
Romani. Che secondo le 
stime della Slc–Cgil avrà 
«un impatto negativo per 
circa 10 milioni di utenti 
che riceveranno la posta, 
giornali compresi, un giorno 
sì ed uno no», venendo di 
fatto «trattati come cittadini 
di serie B, in base alle carat-
teristiche del territorio in 
cui vivono». Più nel detta-
glio, il testo del contratto di 
programma che è in attesa 
del via libera finale del Ci-
pe, prevede la possibilità di 
recapitare la posta e i gior-
nali «a giorni alterni in pre-
senza di particolari situa-
zioni di natura geografica o 

infrastrutturale», per aree 
«con popolazione inferiore 
a 200 abitanti per chilome-
tro quadrato», fino ad «un 
massimo di un ottavo degli 
italiani», con un margine di 
tolleranza del 5% su questo 
parametro. Si prevedono 
effetti anche sulla rete degli 
uffici postali considerando 
che, stando al testo, l'offerta 
di servizi può essere ridefi-
nita secondo parametri più 
economici per l'azienda, 
concordando con gli enti 
locali la presenza più artico-
lata. «Il contratto di pro-
gramma rappresenta un ta-
glio al servizio universale – 
denuncia il segretario gene-
rale della Slc, Emilio Miceli 
– che, secondo la direttiva 
comunitaria, garantisce il 
recapito a tutti i cittadini, in 
qualsiasi luogo, per almeno 
5 giorni a settimana. Si fa 
gravare sugli enti locali, già 

alle prese con i tagli dei tra-
sferimenti, la determinazio-
ne a proprio carico della 
permanenza del servizio po-
stale sul proprio territorio». 
Inoltre le 18 ore di apertura 
minima a settimana, previ-
ste dal decreto ministeriale 
del 2008, verranno conteg-
giate non solo in riferimento 
all'orario di apertura al pub-
blico, ma anche conteg-
giando le attività svolte con 
gli uffici chiusi. Il risultato 
per Miceli è che «oltre a ri-
durre l'apertura degli uffici 
si possano determinare oltre 
4mila nuovi esuberi», tutto 
ciò dopo l'intesa con il sin-
dacato che ha portato al tra-
sferimento di 6mila dipen-
denti dal recapito alla spor-
telleria. Fonti aziendali, in-
terpellate in proposito, fan-
no notare che il contratto di 
programma ha un costo di 
circa 300 milioni per le Po-

ste. Le misure previste rap-
presentano «una eventualità, 
potranno essere attuate 
dall'autorità regolatrice in 
presenza di particolari con-
dizioni», in tempi non ne-
cessariamente stretti, «ten-
dendo conto che il contratto 
ha una durata triennale». 
Quanto all'onere che si spo-
sta sugli enti locali, secondo 
l'azienda «il riferimento è 
all'ampliamento dei servizi, 
non alla chiusura di uffici». 
Infine sul capitolo più "spi-
noso", quello degli esuberi, 
l'azienda nega categorica-
mente ricadute occupazio-
nali: «Ci potranno essere 
trasferimenti di personale 
verso altre attività di spor-
tello più redditizie, ma non 
ci saranno uscite». © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Lavoro – La circolare del ministero e delle Entrate vincola la tassa-
zione agevolata contratti collettivi di secondo livello 

Il sindacato tratta sui premi  
Non valgono le intese raggiunte con i lavoratori ma senza le rap-
presentanze - LA POSSIBILITÀ - Le piccole imprese senza Rsa o 
Rsu possono fare riferimento ad accordi-quadro già esistenti sul ter-
ritorio 
 

a circolare dell'agen-
zia delle Entrate e 
del ministero del La-

voro 3/2011 ha confermato 
che per l'applicazione 
dell'imposta sostitutiva del 
10% «è condizione suffi-
ciente l'attestazione, da par-
te datoriale nel Cud, che le 
somme ... siano state eroga-
te in attuazione di quanto 
previsto da uno specifico 
accordo o contratto colletti-
vo territoriale o aziendale 
della cui esistenza il datore 
di lavoro, su richiesta, dovrà 
fornire prova». Appare 
chiaro l'intento premiale nei 
confronti della contrattazio-
ne di secondo livello, sia 
essa aziendale che territoria-
le; infatti il legislatore ha 
ritenuto non sufficiente la 
sussistenza di contratti col-
lettivi nazionali. L'opzione 
del legislatore non appare 
comprensibile se non in un 
contesto di relazioni sinda-
cali caratterizzato da qual-
che tempo da profonde lace-
razioni. Gli accordi sindaca-
li di secondo livello, che 
costituiscono la condizione 
necessaria affinché il datore 
di lavoro possa assoggettare 
le somme collegate a effi-
cienza e competitività all'a-
liquota del 10% devono es-
sere sottoscritti a livello ter-

ritoriale, aziendale o di 
gruppo, con i rappresentanti 
sindacali territoriali o a-
ziendali. La circolare insiste 
su una lettura non formali-
stica del dato contrattuale 
affermando che «per i con-
tratti collettivi c.d. di diritto 
comune, in applicazione del 
principio generale di libertà 
di forma e come ribadito 
dalla giurisprudenza di Cas-
sazione ... non esiste un o-
nere di tipo formale, ragione 
per cui possono concorrere 
a incrementi di produttività, 
come non di rado avviene, 
accordi collettivi non cri-
stallizzati in un documento 
cartolare e cionondimeno 
riconducibili, a livello di 
fonti del diritto, al generale 
principio di libertà di azione 
sindacale di cui all'articolo 
39 della Costituzione». La 
Cassazione ha da tempo ri-
condotto la contrattazione 
collettiva post corporativa 
nell'ambito della disciplina 
di diritto comune delle ob-
bligazioni e dei contratti, 
complice la mancata attua-
zione dell'articolo 39 della 
Costituzione e l'articolo 
1350 del Codice civile che 
non elenca fra gli atti che 
devono essere fatti per i-
scritto la categoria dei con-
tratti collettivi. Di conse-

guenza, da tempo si ritiene 
che l'accordo sindacale pos-
sa essere raggiunto anche in 
forma verbale. Peraltro, è 
indubbio che la stipula in 
forma scritta dell'accordo 
collettivo renderebbe più 
agevole per il datore di la-
voro, in caso di accertamen-
ti, la prova circa l'esistenza 
delle condizioni per l'appli-
cazione del beneficio. Tra 
l'altro, l'ipotesi di accordi 
verbali appare remota 
nell'esperienza sindacale: di 
qui il pericolo che la preci-
sazione sull'inesistenza di 
forma vincolata possa pre-
starsi ad abusi e omissioni. 
Un altro aspetto riguarda 
l'applicabilità del beneficio 
fiscale da parte di aziende di 
piccole dimensioni, nelle 
quali non ci sono rappresen-
tanti sindacali. Si ritiene che 
la sottoscrizione di accordi 
tra azienda e singoli lavora-
tori, anche in forma di clau-
sola generale inserita nel 
contratto di lavoro individu-
ale, ovvero nella forma di 
accordo aziendale plurimo, 
non sia sufficiente. La cir-
colare, infatti, pare confer-
mare la necessità dell'esi-
stenza di veri e propri ac-
cordi sottoscritti con sogget-
ti collettivi, anche sponta-
nei, ma comunque dotati di 

una qualche forma di orga-
nizzazione collettiva di tipo 
sindacale (articolo 39 della 
Costituzione), o che costi-
tuiscono una rappresentanza 
generalizzata dell'interesse 
collettivo dei lavoratori. 
Pertanto, in assenza di rap-
presentanze sindacali azien-
dali o rappresentanze sinda-
cali unitarie, l'azienda potrà 
far riferimento - anche sen-
za adesione a una associa-
zione datoriale - ad accordi 
quadro già esistenti sul ter-
ritorio. La necessità della 
sussistenza di un accordo 
sindacale di secondo livello, 
che rappresenta la principa-
le novità introdotta per il 
2011, pone anche la que-
stione di valutare la portata 
di accordi sindacali sotto-
scritti successivamente con 
efficacia retroattiva ad ini-
zio 2011. In tali ipotesi, si 
ritiene ammissibile che, 
qualora siano già state cor-
risposte ai lavoratori prima 
della sottoscrizione dell'ac-
cordo stesso, somme assog-
gettate ad aliquota ordina-
ria, il datore di lavoro possa 
effettuare i conguagli e ap-
plicare l'aliquota ridotta. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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La platea – Beneficio esteso ai soci delle coop 

Anche nella Pa tassati al 10%  
i lavoratori «somministrati» 
 

i applica ai soli di-
pendenti del settore 
privato la possibilità 

di assoggettare le retribu-
zioni correlate ad incremen-
ti di produttività del lavoro, 
competitività e redditività 
aziendale, all'imposta del 
10% sostitutiva dell'Irpef e 
delle addizionali regionali e 
comunali. Resta escluso dal 
beneficio tutto l'ambito del-
la pubblica amministrazio-
ne, come definito dall'arti-
colo 1 del decreto legislati-
vo 165/2001. È dato ritenere 
che ne siano, invece, desti-
natari, i dipendenti di enti 
ed associazioni che, pur 
svolgendo funzioni di inte-
resse pubblico, sono però 

enti di diritto privato, quali 
le Casse di previdenza pri-
vate. Possono altresì fruire 
dell'imposta sostitutiva i di-
pendente delle agenzie di 
somministrazione, anche se 
la prestazione lavorativa è 
resa presso un'amministra-
zione pubblica. Lo precisa 
la circolare congiunta A-
genzia delle Entrate - mini-
stero del Lavoro 3/2011: 
pur essendo l'utilizzatore un 
soggetto pubblico, il lavora-
tore è dipendente dell'agen-
zia di somministrazione che 
è invece un operatore del 
settore privato. Non va di-
menticato, però, che la 
somministrazione di lavoro 
rappresenta un caso partico-

lare. Se è vero, infatti, che i 
lavoratori sono assunti 
dall'agenzia per essere de-
stinati al datore di lavoro 
utilizzatore, è il contratto 
applicato da quest'ultimo 
che stabilisce le modalità ed 
i criteri per la corresponsio-
ne delle somme correlate ai 
risultati conseguiti. La pos-
sibilità di detassare le som-
me sarà pertanto condizio-
nata a un contratto colletti-
vo, aziendale o territoriale, 
applicato dall'utilizzatore. 
Un altro caso particolare 
interessa i soci delle coope-
rative, possibili fruitori del-
l'aliquota agevolata quando 
siano inquadrati come lavo-
ratori subordinati e sussista-

no le condizioni soggettive 
e oggettive previste dalla 
legge, fra cui l'accordo o 
contratto collettivo. Fra gli 
elementi della retribuzione 
che possono essere assog-
gettati all'imposta sostituti-
va entrano anche i ristorni, 
se correlati a un incremento 
di produttività o a altro ele-
mento di competitività. In 
tal caso il ristorno altro non 
sarebbe che un elemento 
integrativo della retribuzio-
ne corrisposta al socio lavo-
ratore (Cassazione, sentenza 
9513/1999). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Maria Rosa Gheido 

 
Gli esclusi 
Sono esclusi, in linea generale, dall'applicazione del bonus i lavoratori dipendenti da pubbliche amministrazioni. Per 
amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, comprese scuole e istituzioni educative, le 
aziende e le amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità mon-
tane e loro consorzi e associazioni, le università, gli istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio e loro as-
sociazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del 
servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (Aran) e le a-
genzie regolate dal decreto legislativo 300/1999. 
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Alle regioni la scelta sull’obbligo per i certificati 

Invio online con deroghe locali 
 

aranno le regioni a 
decidere i casi in cui 
l'invio del certificato 

di malattia online non è ob-
bligatorio. È questo l'ultimo 
ritocco alla «circolare n. 3» 
della Funzione pubblica che 
il ministro dell'Innovazione 
Renato Brunetta ha annun-
ciato firmerà oggi, dopo il 
via libera ufficiale dei go-
vernatori. L'obbligo non 
scatterà nei casi in cui l'atti-
vità clinica predomina su 
quella burocratica dell'invio 
on line. Tra le possibili 
"scelte": emergenza (ad e-
sempio gli interventi del 

118), assistenza domiciliare, 
pronto soccorso affollati. Il 
resto del documento con-
ferma gli accordi raggiunti 
da sindacati medici e mini-
stero dell'Innovazione (anti-
cipati su «Il Sole 24 Ore» 
del 16 febbraio): penalità 
graduali ma solo per «illeci-
ti reiterati» e in base a quel-
lo che i contratti degli ospe-
dalieri e le convenzioni dei 
medici di famiglia hanno 
già stabilito. Si tratta di san-
zioni che non arrivano diret-
tamente al licenziamento 
come previsto dalla riforma 
della Pubblica amministra-

zione (Dlgs 150/2009), ma 
che partono da richiami 
scritti e penalizzazioni eco-
nomiche (tra 200 e 500 euro 
per i dipendenti e la decur-
tazione dell'1,15% dei gua-
dagni per i medici di base) 
per arrivare fino alla so-
spensione dal lavoro da tre a 
sei mesi senza retribuzione. 
E comunque anche in caso 
di «sanzioni reiterate» val-
gono le clausole di salva-
guardia degli accordi che 
prevedono la prescrizione 
dell'illecito dopo uno o due 
anni secondo la gravità. In-
fine il call center: non dovrà 

più sostituire obbligatoria-
mente l'invio online e il 
numero verde resterà a di-
sposizione dei medici che lo 
riterranno utile. «Abbiamo 
apprezzato la disponibilità 
alla collaborazione dimo-
strata questa volta dal mini-
stro» - ha dichiarato Gia-
como Milillo, segretario na-
zionale dei generalisti della 
Fimmg. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

P.D.Bu. 
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Codice della strada – Ostacoli al passaggio ai gestori 

Multe a devoluzione difficile  
NON SOLO AUTOSTRADE - Le nuove regole escludono il trasfe-
rimento dei proventi da infrazioni tutte le volte che il percorso è in 
concessione 
 

 una delle novità più 
attese della riforma del 
codice della strada, ma 

ora si scopre che avrà un 
impatto ridotto: la devolu-
zione di metà dei proventi 
autovelox ai gestori delle 
strade per migliorarne la 
sicurezza non si potrà appli-
care sulla rete Anas. Un'al-
tra tegola sulla filiera della 
manutenzione stradale, che 
già soffre per i tagli dei 
fondi e la lenta applicazione 
delle norme sulla sicurezza 
delle infrastrutture, tanto da 
aver perso negli ultimi anni 
un terzo dei suoi addetti (da 
10mila a 7mila) e temere 
per il 2011 il fallimento di 
molte imprese. La devolu-
zione dei proventi è prevista 
dal comma 12-bis dell'arti-
colo 142 del codice, intro-
dotto dall'articolo 25 della 
riforma (legge 120/10), e 
non è ancora in vigore per-
ché manca il previsto decre-

to ministeriale attuativo. La 
norma esclude la devolu-
zione per le infrazioni ac-
certate sulle strade in con-
cessione, cioè – a prima vi-
sta – le autostrade. Una par-
ticolarità dovuta al fatto che 
i loro gestori possono già 
contare sui pedaggi e hanno 
probabilmente preferito evi-
tare le complicazioni conta-
bili legate all'applicazione 
della norma. Ora però, da 
un esame tecnico effettuato 
dal ministero delle Infra-
strutture, emerge che an-
drebbe considerata in con-
cessione anche la rete Anas: 
le strade sono di proprietà 
dello stato e la loro gestione 
è stata affidata a questa spa 
pubblica attraverso un atto 
che avrebbe natura conces-
soria. Un risvolto imprevi-
sto, che ora è oggetto di at-
tenta valutazione ed è tra le 
cause della mancata emana-
zione dal decreto ministeria-

le, assieme a delicate que-
stioni interpretative sul cal-
colo dei proventi e sull'au-
tonomia finanziaria dei co-
muni che verrebbe indiret-
tamente lesa "dirottando" 
parte del gettito. C'è poi il 
pericolo che gli stessi co-
muni rinuncino ai controlli 
su strada. Non sono stati 
emanati nemmeno gli altri 
tre decreti previsti dalla ri-
forma attinenti alla messa in 
sicurezza delle strade. In 
particolare quello sulla pun-
tualizzazione degli obblighi 
manutentivi sui tratti più 
pericolosi (che la norma 
prevedeva entro il 12 otto-
bre). Per questo, il 17 gen-
naio la Finco (la federazio-
ne confindustriale delle im-
prese della filiera) ha invia-
to una nota di sollecito al 
ministero, ricordando che, 
secondo uno studio dell'uni-
versità Federico II di Napo-
li, le condizioni della strada 

sono una concausa per oltre 
il 40% degli incidenti. Mol-
to atteso è anche il recepi-
mento della direttiva euro-
pea 2008/96, che impatta sia 
sulla progettazione sia sulla 
manutenzione, inizialmente 
solo per le arterie che sono 
parte di itinerari internazio-
nali. Il Dlgs di recepimento, 
varato dal Consiglio dei mi-
nistri a dicembre, è ora in 
discussione alla Camera, 
dove l'altro giorno dalla 
commissione Lavori pub-
blici è uscito un parere fa-
vorevole ad anticipare l'ap-
plicazione della direttiva a 
tutta la rete, oggi prevista 
solo per il 2021. Segnale 
incoraggiante, ma resta l'in-
cognita dei costi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Maurizio Caprino 
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Previdenza – Nuove istruzioni Inpdap 

Contributi per il Tfs fino all'ultimo giorno 
 

arcia indietro del 
l'Inpdap sui criteri 
di calcolo del 

trattamento di fine servizio. 
Con la nota operativa 6 del 
2 febbraio, sugli istituti pre-
visti dall'articolo 12 del Dl 
78/2010, la direzione cen-
trale Previdenza precisava 
che l'ultimo mese di servi-
zio era utile ai fini della mi-
sura della seconda quota del 
Tfs solo se di durata non 
inferiore a 15 giorni; in tal 
caso l'accantonamento del 

6,91% si sarebbe calcolato 
sulla retribuzione virtuale 
cui il lavoratore avrebbe 
avuto diritto se avesse lavo-
rato per l'intero mese. A di-
stanza di 15 giorni, la dire-
zione centrale Entrate e Po-
sizione assicurativa cambia 
indirizzo nella nota operati-
va 5, diffusa ieri. Viene pre-
cisato che in caso di periodi 
di servizio inferiori al mese 
(quelli relativi al mese di 
assunzione per il personale 
non contrattualizzato e/o di 

cessazione per il personale 
in regime di Tfs) il contri-
buto è comunque dovuto 
sulla retribuzione utile effet-
tivamente erogata; di fatto 
scompare la retribuzione 
virtuale. Viene confermato 
che le nuove regole attinenti 
al computo delle prestazioni 
in esame non mutano la na-
tura delle stesse. Pertanto, 
non solo le voci retributive 
utili restano invariate ai fini 
del calcolo delle prestazio-
ne, ma anche le relative ali-

quote di finanziamento ex 
Enpas ed ex Inadel. L'inva-
rianza della natura della 
prestazione è stata confer-
mata anche dall'agenzia del-
le Entrate con la circolare 4 
del 15 febbraio 2011, dove 
si spiega che continua ad 
applicarsi l'articolo 19 del 
Dpr 917/1986. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Fabrizio Venanzi 
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Enti locali 

Bilanci verso il 31 maggio 
 

erso la conferma il 
rinvio al 31 maggio 
del termine per 

chiudere i bilanci preventivi 
2011 degli enti locali. Lo 

slittamento della scadenza, 
chiesto ufficialmente mer-
coledì dagli amministratori 
locali, trova conferme al 
Viminale, dov'è in prepara-

zione un decreto ad hoc. Lo 
slittamento serve a dare il 
tempo di chiarire gli effetti 
sul 2011 delle previsioni del 
federalismo municipale, che 

martedì prossimo arriva in 
Aula al senato. 
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IL PUNTO 

Che federalismo può esserci tra due Italie così diverse? 
 

hissà se scegliendo 
per il suo best-seller 
quel titolo così evo-

cativo («Gomorra») Rober-
to Saviano voleva soltanto 
richiamare l'assonanza tra il 
nome della città biblica di-
strutta da Dio per i peccati 
di tutti i suoi abitanti e la 
«camorra»; o se voleva in-
vece anche affermare che al 
Sud sono tutti peccatori, 
proprio come nella mitica 
località mediorientale. Men-
tre infatti la malavita meri-
dionale denunciata da Sa-
viano è composta da una 
minoranza di delinquenti 
feroci, con un piccolo eser-
cito di manovali del crimi-
ne, che vessa la maggioran-
za degli onesti, i dati stati-
stici sul Sud Italia (ed è a-
marissimo scriverlo, per un 
meridionale com'è chi fir-

ma) dimostrano che lo scrit-
tore sbaglia. A delinquere 
nel senso proprio del termi-
ne è certamente un'esigua 
minoranza della popolazio-
ne del Sud, ma a collocarsi 
fuori dalla legge, sia pure a 
volte solo per autodifesa, è 
una porzione molto grande 
dei meridionali: se non la 
maggioranza, certo una bel-
la fetta. Quindi Gomorra sì, 
ma in senso quasi biblico: 
se non tutti colpevoli, molti, 
anzi moltissimi collusi. Ri-
cordiamoli, i dati che de-
nunciano la situazione. 
Quelli dell'Inps, per esem-
pio: l'80% delle pensioni 
d'invalidità in Italia si con-
centra in Campania, Lazio, 
Puglia e Calabria, e una su 
quattro è frutto di una truffa 
agli uffici. Stessa musica sul 
fronte scottante delle truffe 

assicurative: se in Italia le 
frodi sono lo 0,79% del to-
tale dei sinistri automobili-
stici, in Puglia raggiungono 
il 4,24% e in Campania il 
4,27%. E si registrano pro-
prio in Campania le peggio-
ri statistiche relative alle 
singole province. A Caserta 
sono 4.729 il totale dei sini-
stri fraudolenti, una percen-
tuale del 12,44% rispetto ai 
sinistri totali verificatisi nel-
la città. A Napoli le frodi 
sono state 20.794, l'11,28% 
dei sinistri denunciati nel 
capoluogo campano. In Si-
cilia la «capitale» delle fro-
di assicurative è Catania, 
con 2.772 sinistri connessi 
con reati, un incidenza del 
4,04% sul totale. Ma non 
basta. Secondo i dati dell'A-
genzia del territorio, in Ita-
lia ci sono oltre 2 milioni di 

case fantasma, ovvero di 
immobili abusivi mai de-
nunciati al catasto. Ebbene, 
in Sicilia su 370 comuni e-
saminati sono stati trovati 
290 mila immobili fanta-
sma, cioè 783 per comune; 
in Campania, 528 per co-
mune; in Calabria 426; in 
Basilicata 438; e in Puglia 
680. Al Centronord, invece, 
è stata tutta un'altra storia: 
in Emilia Romagna 308 
immobili abusivi per comu-
ne; in Friuli, 80; in Lom-
bardia, 107; in Piemonte, 
118; in Veneto, 232. In-
somma, la conferma della 
coesistenza di due Italie, 
radicalmente diverse. Quale 
federalismo si possa costrui-
re su simili divaricate basi 
sociali, è tutto da capire. 
 

Sergio Luciano 
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Oggi in Cdm il dlgs correttivo che tiene conto delle indicazioni della 
Corte costituzionale  

Nucleare con il sì dei governatori  
Il parere della regione prima della Conferenza unificata 
 

ucleare ok, ma ser-
ve prima il parere 
della regione. La 

costruzione e l'esercizio de-
gli impianti nucleari sono 
considerati attività di pre-
minente interesse statale e 
come tali soggetti ad auto-
rizzazione unica che viene 
rilasciata, su istanza dell'o-
peratore, previa acquisizio-
ne del parere della regione 
sul cui territorio insiste 
l'impianto e dell'intesa con 
la Conferenza unificata, con 
decreto ministeriale. Il pare-
re della regione, di carattere 
obbligatorio e non vincolan-
te, è espresso entro il termi-
ne di 90 giorni dalla richie-
sta, decorso il quale si pre-
scinde dalla sua acquisizio-
ne e si procede a demandare 
la questione alla Conferenza 
unificata. Dunque parla 
prima la regione e solo dopo 
si procede al passaggio in 
Conferenza. La previsione è 
contenuta nello schema di 
decreto legislativo recante 
«Modifiche e integrazioni al 
dlgs n. 31 del 2010 recante 
disciplina della localizza-
zione, della realizzazione e 
dell'esercizio nel territorio 
nazionale di impianti di 
produzione di energia elet-
trica nucleare, di impianti di 
fabbricazione del combusti-
bile nucleare, dei sistemi di 
stoccaggio del combustibile 
irraggiato e dei rifiuti radio-
attivi, nonché benefici eco-

nomici e campagne infor-
mative al pubblico, a norma 
dell'articolo 25 della legge 
n. 99 del 2009», che va oggi 
all'esame del consiglio dei 
ministri. La sentenza della 
Consulta. Il provvedimento 
è stato modificato per tenere 
conto della sentenza 
33/2011 (si veda ItaliaOggi 
del 3 febbraio scorso) con 
cui la Corte costituzionale 
aveva dichiarato l'illegitti-
mità dell'articolo 4 del de-
creto attuativo della legge 
delega in materia di nuclea-
re nella parte in cui non 
prevede che la regione, an-
teriormente all'intesa con la 
Conferenza unificata, e-
sprima il proprio parere sul 
rilascio dell'autorizzazione 
unica per la costruzione e 
l'esercizio degli impianti 
nucleari. La Corte, nell'oc-
casione, aveva accolto solo 
in parte le numerose censu-
re mosse dalle regioni To-
scana, Emilia Romagna e 
Puglia sul decreto legislati-
vo n. 31, affermando co-
munque che l'intesa della 
Conferenza unificata non 
basta a garantire il principio 
di leale collaborazione tra 
istituzioni che deve essere 
alla base della politica nu-
cleare. «La potenziale atti-
tudine del singolo impianto 
nucleare, per quanto mate-
rialmente localizzato in un 
determinato territorio, a in-
cidere sugli interessi e sui 

beni di comunità territoriali 
insediate anche in altri am-
biti regionali, giustifica la 
previsione (ai fini del rila-
scio dell'autorizzazione uni-
ca) dell'intesa con la Confe-
renza unificata, quale sede 
privilegiata per la rappre-
sentazione delle istanze e 
delle esigenze proprie di 
tutti i livelli di governo 
coinvolti». «Sicché», si leg-
geva nella sentenza, «il 
meccanismo concertativo 
adottato dal legislatore de-
legato va, nel caso di specie, 
valutato unitariamente alla 
luce della circostanza che la 
partecipazione della singola 
Regione interessata si è già 
realizzata nella fase anterio-
re della certificazione dei 
siti in relazione alla quale è 
necessaria l'acquisizione 
dell'intesa, appunto, con 
ciascuna delle Regioni il cui 
territorio risulti idoneo alla 
localizzazione dell'impian-
to». Dunque, la «Regione 
interessata deve essere ade-
guatamente coinvolta nel 
procedimento». Così è a-
desso, alla luce delle modi-
fiche apportate allo schema 
di decreto. Cosa cambia 
sulle autorizzazioni. Tra le 
altre novità introdotte, spic-
ca la pianificazione strategi-
ca del nucleare, sotto forma 
di un decreto dello Sviluppo 
economico con cui si adot-
terà entro tre mesi un do-
cumento programmatico per 

delineare gli obiettivi in ma-
teria nucleare, tra i quali, in 
via prioritaria, la protezione 
dalle radiazioni ionizzanti e 
la sicurezza nucleare. Inte-
ressante il capitolo delle au-
torizzazioni e comunicazio-
ni. Diventa infatti più strin-
gente la procedura di comu-
nicazione agli enti pubblici 
competenti (il comune o al-
tra amministrazione interes-
sata) delle attività svolte 
dall'operatore che si sta oc-
cupando dell'installazione 
dell'impianto, quali ad e-
sempio effettuazione di ri-
lievi, allacci tecnologici di 
cantiere e recinzione delle 
aree. Non sarà più sufficien-
te dare comunicazione, vi-
sto che a questa si dovrà al-
legare una relazione detta-
gliata delle opere e delle at-
tività da effettuare. Per 
quanto riguarda invece l'au-
torizzazione unica per la 
costruzione e l'esercizio de-
gli impianti nucleari e per la 
certificazione dell'operatore, 
la presentazione dell'istanza 
vede moltiplicarsi i destina-
tari: non più solo il ministe-
ro dell'ambiente ma anche 
quello per i beni e le attività 
culturali, la regione territo-
rialmente competente e il 
comune interessato. 
 

Gianni Macheda  
Cristina Bartelli 
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GIUSTIZIA E SOCIETA' 

Autovelox, k.o. il placet per i box fissi in città 
 

on valgono le multe 
accertate in auto-
matico dagli auto-

velox fissi piazzati dai vigili 
su strade non idonee anche 
se il prefetto ne ha ammesso 
l'attivazione. Inoltre i box 
devono sempre essere ben 
segnalati agli utenti stradali. 
Lo ha deciso il giudice di 
pace di Firenze con senten-
za del 10/2/2011 che ha an-
ticipato la Corte di cassa-
zione, sez. II, che si è e-
spressa in maniera confor-
me con la decisione n. 3701 
del 15/02/2010 (si veda Ita-
liaOggi del 16/02/2011). Un 
automobilista multato 
dall'implacabile autovelox 
ha ottenuto successo in giu-
dizio. La legge 168/2002, 
specifica innanzitutto la 

sentenza, ammette l'uso dei 
sistemi automatici per il 
controllo della velocità an-
che nelle strade urbane di 
scorrimento, previa autoriz-
zazione del prefetto. Questi 
tratti stradali, peraltro, sono 
caratterizzati da requisiti 
molto severi essendo richie-
sto che la strada abbia «car-
reggiate indipendenti o se-
parate da spartitraffico, cia-
scuna con almeno due cor-
sie di marcia, ed una even-
tuale corsia riservata ai 
mezzi pubblici, banchina 
pavimentata a destra e mar-
ciapiedi, con le eventuali 
intersezioni a raso semafo-
rizzate; per la sosta sono 
previste apposite aree o fa-
sce laterali esterne alla car-
reggiata, entrambe con im-

missioni ed uscite concen-
trate». In pratica sono po-
chissimi i manufatti stradali 
cosi moderni anche nelle 
grandi città. Nel caso in e-
same il prefetto di Firenze 
con provvedimento del 1° 
giugno 2010 ha ammesso 
nell'elenco delle strade auto-
rizzate anche una serie di 
vie che a parere del giudice 
di pace non possiedono an-
cora tutti i requisiti richiesti. 
All'interno del centro abita-
to fiorentino, specifica in-
fatti il magistrato onorario, 
sono poche le strade che 
possono essere assimilate a 
questa particolare tipologia 
di manufatti stradali. Per 
questo motivo l'autorizza-
zione del prefetto deve rite-
nersi illegittima «con la 

conseguenza che gli accer-
tamenti effettuati a mezzo 
dispositivi di rilevamento 
della velocità in automatico 
e senza la presenza degli 
operatori in detti tratti di 
strade sono da considerare 
illegittimi». Ma non basta. 
Ad invalidare la multa con-
tribuisce nel caso in esame 
anche la scarsa visibilità 
dell'autovelox e della relati-
va segnaletica. In pratica 
mentre in un senso di mar-
cia i sistemi sono facilmente 
percepibili dall'altra parte 
manca la necessaria infor-
mazione all'utenza e anche 
questo determina l'invalidità 
della multa. 
 

Stefano Manzelli 
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La documentazione al locale sportello unico attività produttive. O al 
sito gestito Unioncamere  

Dal 29/3 la Scia va inviata online  
Stop alle segnalazioni cartacee al comune per l'avvio attività 
 

al 29 marzo per a-
prire una qualsiasi 
attività commercia-

le, artigianale o di altro tipo 
soggetta a Scia (Segnala-
zione certificata di inizio 
attività), bisogna inviare la 
segnalazione esclusivamen-
te per via telematica al co-
mune. Il cartaceo non sarà 
più ammesso. Più specifica-
tamente, le Scia dovranno 
essere inviata on line al 
Suap, lo sportello unico at-
tività produttive comunale. 
E, se il comune non sarà in 
regola (cioè se non ha anco-
ra ottenuto l'accreditamento 
dal ministero dello sviluppo 
economico), la Scia andrà 
inviata via internet al sito 
www.impresainungiorno.go
v.it, gestito da Unioncame-
re. Non si arresta l'iter le cui 
tappe sono state puntual-
mente stabilite dal recente 
dpr 160/2010 emanato per 
onorare gli impegni assunti 
a livello comunitario dalla 
direttiva Bolkestein, che il 
governo ha recepito con il 
dlgs 59 del 2010 ed entrato 
in vigore lo scorso 8 mag-
gio. Del resto, già tre anni 
fa, con il decreto legge 
112/2008 era stato assunto 
l'impegno di far decollare 
«l'impresa in un giorno». La 
promessa è stata rispettata. 
E così se la Segnalazione 

certificata di inizio attività, 
la Scia per intenderci, è re-
golare e completa, ovvero è 
corredata dalle certificazio-
ni e dichiarazioni sostitutive 
degli atti di notorietà non-
ché dalle asseverazioni del 
tecnico di fiducia che com-
provano la sussistenza dei 
requisiti e dei presupposti 
previsti dalla disciplina di 
settore, l'attività può avere 
immediatamente inizio. La 
necessità di accelerare il 
processo per la funzionalità 
dei Suap, del resto, è la di-
retta conseguenza dell'inef-
ficacia dello strumento che 
reca lo stesso nome ma che 
è stato attivato, a macchia di 
leopardo, in percentuali di 
poco superiori al cinquanta 
per cento dei comuni. Que-
sta situazione, come emerge 
dalla relazione di accompa-
gnamento del decreto, si è 
rilevata fattore non margi-
nale nel peggioramento de-
gli indicatori utilizzati per 
misurare la posizione dell'I-
talia nella classifica di 
Doing Business, con la con-
seguenza di un arretramen-
to, nel periodo 2008 - 2009, 
dalla 59a alla 65° posizione, 
in forte ritardo rispetto a pa-
esi come Francia, Spagna e 
Regno Us. In pratica, il 
Suap disegnato dal dpr 
160/2010 conserva, in parte, 

soltanto il nome rispetto al 
Suap regolato dal dpr 
447/1998. Se, infatti, origi-
nariamente era stata prevista 
la disciplina rispettivamente 
per i procedimenti ordinari 
e per quelli mediante auto-
certificazione, oggi la disci-
plina prevede rispettiva-
mente all'articolo 5 il pro-
cedimento automatizzato e, 
all'articolo 7, il procedimen-
to ordinario ovvero il pro-
cedimento unico. Soltanto 
quest'ultimo mantiene i 
connotati di quello origina-
rio e per questo motivo tutto 
rimane invariato fino alla 
scadenza dell'ulteriore tappa 
prefissata al primo ottobre 
2011. Dopodiché il dpr 447 
sarà abrogato in toto per la-
sciare il posto alla più re-
cente disciplina del dpr 160 
pubblicato nella G.U. del 30 
settembre 2010. La data di 
pubblicazione in Gazzetta 
del decreto assume partico-
lare importanza in quanto è 
rispetto a essa che sono stati 
individuati i diversi step per 
l'attuazione della riforma. 
Ma se tutto rimarrà invaria-
to fino al 30 settembre per i 
procedimenti ordinari, ov-
vero per quelli soggetti ad 
autorizzazione, in attesa an-
che che la Conferenza stato-
regioni predisponga una 
modulistica univoca valida 

per tutte le regioni, il proce-
dimento automatizzato sarà 
ai nastri di partenza il pros-
simo 29 marzo. Il procedi-
mento riguarderà tutte le 
attività che in base al dlgs 
59/2010 di attuazione della 
direttiva Servizi sono state 
assoggettate a dichiarazione 
di inizio attività immedia-
tamente efficace e, quindi, 
oggi a Scia. La nuova pro-
cedura, peraltro, è qualcosa 
di molto simile alla Comu-
nicazione unica, e anzi in 
alcune ipotesi il procedi-
mento automatizzato previ-
sto dall'art. 5 del dpr 
160/2010 ne viene assorbi-
to, come ha affermato il mi-
nistero dello sviluppo eco-
nomico con la circolare 
3637 del 10 agosto 2010. 
Secondo il Mise, infatti, 
«La segnalazione certificata 
di inizio attività (Scia) potrà 
(v. anche l'art. 25, c. 3, del 
decreto legislativo n. 59 del 
2010), essere presentata 
contestualmente alla Comu-
nicazione unica e determi-
nerà l'iscrizione dell'impresa 
nel registro delle imprese 
entro il termine previsto 
dall'articolo 11, c. 8, del dpr 
n. 581 del 1995». 
 

Marilisa Bombi 
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Al via tra le incognite l'iter del dlgs sul fisco regionale. Cgia: l'Iva sui 
consumi premierà il Nord  

Federalismo, i conti non tornano  
Poche certezze sui rapporti finanziari tra regioni e comuni 
 

ederalismo fiscale 
regionale in cerca di 
certezze contabili. 

Sul destino del decreto legi-
slativo, il cui iter in Bica-
merale è entrato ieri nel vi-
vo con l'audizione dei rap-
presentanti delle autonomie 
locali (il cosiddetto Comita-
to dei 12), pesano infatti le 
incognite relative ai rapporti 
finanziari tra regioni da un 
lato e province e comuni 
dall'altro. Il provvedimento, 
infatti, sopprime dal 2012 i 
trasferimenti erariali ai go-
vernatori e quelli regionali 
ai sindaci, e per questo ri-
schia di incidere fortemente 
anche sulle casse dei comu-
ni che dalle regioni ricevo-
no ogni anno fondi per circa 
2,5 miliardi di euro. Soldi 
che servono a finanziare l'e-
sercizio di funzioni (in pri-
mis il trasporto pubblico 
locale) e su cui i sindaci 
chiedono garanzie e certez-
ze. A cominciare dalle cifre 
che non sono così univoche 
visto che la stessa Copaff 
(la Commissione paritetica 
presieduta da Luca Antoni-
ni) più volte nell'iter del de-
creto ha evidenziato sco-
stamenti tra i dati di bilan-
cio delle regioni e i dati dei 
consuntivi dei comuni. Ecco 
perché il leit motiv dell'au-
dizione di ieri è stata la ri-
chiesta di accelerare sull'i-
stituzione della Conferenza 
permanente per il coordi-
namento della finanza pub-
blica. Un organismo che la 
legge delega (n. 42/2009) 
prevede venga creato in se-

no all'Unificata proprio col 
compito di far parlare uno 
stesso linguaggio contabile 
a comuni, province, città 
metropolitane, regioni e sta-
to centrale. Il governo ne ha 
disciplinato l'istituzione 
all'interno del discusso de-
creto sulle sanzioni per go-
vernatori e sindaci con in 
conti in rosso, ma ieri i rap-
presentanti delle autonomie 
ne hanno chiesto lo stralcio 
e il recepimento nel dlgs sul 
fisco regionale. «È un istitu-
to indispensabile per avere 
punti di vista condivisi», ha 
osservato il presidente della 
Conferenza delle regioni, 
Vasco Errani. «Non può es-
sere lasciato nel decreto le-
gislativo sulle penalità che 
per noi è incostituzionale ed 
esorbitante». Sulla stessa 
lunghezza d'onda l'Anci 
preoccupata che la fase di 
stallo in cui attualmente si 
trova il decreto su premi e 
sanzioni possa alla fine tra-
volgere l'istituzione della 
Conferenza, la cui urgenza, 
hanno fatto notare i rappre-
sentanti dei comuni, è peral-
tro richiesta dalla recente 
legge di riforma della con-
tabilità pubblica (n. 
196/2009). Il ministro della 
semplificazione, Roberto 
Calderoli, ha subito teso la 
mano agli enti invitando i 
governatori a formulare un 
parere in Unificata per 
chiedere il recepimento del-
la norma nel dlgs su fisco 
regionale e costi standard 
sanitari. Del resto, in attesa 
che le aule parlamentari sa-

nino il mancato parere della 
Bicamerale sul federalismo 
municipale (la discussione 
inizierà martedì pomeriggio 
al senato), Calderoli vuole 
evitare che l'iter del provve-
dimento sul fisco regionale 
parta subito col piede sba-
gliato. E l'intesa raggiunta 
sul dlgs in Unificata non 
deve illudere. «È stata detta-
ta da una assunzione di re-
sponsabilità e dalla decisio-
ne di mantenere comunque 
unito il fronte delle auto-
nomie territoriali», ha preci-
sato l'Anci in audizione. Un 
distinguo che suona come 
un avvertimento per il go-
verno da cui gli enti locali si 
attendono il rispetto della 
promessa «ad accogliere 
modifiche e integrazioni nel 
corso del confronto parla-
mentare». «La soppressione 
dei trasferimenti dallo stato 
alle regioni e dalle regioni 
ai municipi deve salvaguar-
dare le risorse necessarie 
all'esercizio delle funzioni 
essenziali per tutti i cittadi-
ni», ha auspicato in audi-
zione il vice presidente 
dell'Anci e sindaco di Co-
senza, Salvatore Perugini, 
«altrimenti il rischio concre-
to è che il federalismo, che 
dovrebbe esaltare le auto-
nomie, finisca per colpire 
l'anello istituzionale più de-
bole sul territorio che sono i 
comuni». Le critiche dei 
governatori, invece, si con-
centrano soprattutto sull'a-
bolizione dell'Irap che le 
regioni più virtuose potran-
no decidere di attuare anche 

allo scopo di attrarre inve-
stimenti sul territorio. Per 
Errani si tratta di una 
chance scarsamente pratica-
bile. «È un'ottima previsio-
ne, ma la copertura spetta 
alle regioni e per questo la 
ritengo una missione impos-
sibile». Federalismo muni-
cipale. Intanto, chi pensava 
che la partita sul fisco dei 
comuni fosse ormai chiusa 
(almeno per quanto riguarda 
i contenuti) dopo la predi-
sposizione del nuovo dlgs 
rinviato dal Quirinale alle 
camere, è rimasto ancora 
una volta deluso. Nell'ulti-
ma versione del testo, tra-
smessa dal governo al pre-
sidente del senato Renato 
Schifani, è spuntata un'erra-
ta corrige che cambia radi-
calmente il sistema di calco-
lo del gettito della compar-
tecipazione Iva da attribuire 
ai comuni. La comparteci-
pazione all'imposta sul valo-
re aggiunto (la cui percen-
tuale sarà fissata con un 
successivo decreto in modo 
da garantire lo stesso gettito 
prodotto dalla comparteci-
pazione Irpef al 2%, ossia 
circa 2,9 miliardi di euro, 
ndr) sarà calcolata «assu-
mendo a riferimento il terri-
torio su cui si è determinato 
il consumo che ha dato luo-
go al prelievo». Secondo la 
Cgia di Mestre l'Iva sui con-
sumi, così come disegnata 
dal decreto, premierà so-
prattutto i comuni nel Nord. 
Su un totale di 2,9 miliardi 
di euro ben 1,7 miliardi, pa-
ri al 59% del totale, finirà ai 
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municipi settentrionali. I 
comuni del Centro riceve-
ranno 716 milioni di euro e 
quelli del Sud 463. La Cgia 
è approdata a queste con-
clusioni partendo dal valore 
della compartecipazione 
devoluta ai comuni e con-
frontando questo dato col 
gettito Iva nazionale che è 
di 59 miliardi di euro. Se la 

matematica non è un'opi-
nione, secondo gli artigiani 
di Mestre, la compartecipa-
zione dovrà avere un'aliquo-
ta del 4,9%. E proprio ap-
plicando questa aliquota al 
valore provinciale stimato 
dell'Iva, emerge che i co-
muni maggiormente pre-
miati saranno quelli della 
provincia di Milano, con 

209 euro pro capite, seguiti 
da quelli della provincia di 
Roma, con 132 euro pro ca-
pite e da quelli della provin-
cia di Verona, con 96 euro 
procapite». «È chiaro», ha 
commentato il segretario 
della Cgia, Giuseppe Borto-
lussi, «che tendenzialmente 
verranno premiate le realtà 
territoriali con più elevati 

livelli di reddito e una forte 
concentrazione di attività 
economiche e produttive». 
«Tuttavia va ricordato che 
con la definizione del Fon-
do sperimentale di riequili-
brio, queste disparità di trat-
tamento dovranno essere 
attenuate». 
 

Francesco Cerisano 
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Per la corte conti Lombardia il canone ha natura patrimoniale  

Il blocco dei tributi locali non incide sul Cosap 
 

li enti locali posso-
no aumentare l'im-
porto del canone di 

occupazione per spazi e a-
ree pubbliche (Cosap), sen-
za incorrere nel divieto po-
sto dalla manovra correttiva 
dei conti pubblici del 2008. 
Infatti, come giurisprudenza 
ha ormai affermato, detto 
canone non ha natura tribu-
taria, bensì patrimoniale, 
per cui le norme sulla so-
spensione del potere delle 
regioni e degli enti locali di 
deliberare aumenti dei tribu-
ti, delle addizionali di tributi 
ad essi attribuiti con legge 
dello stato, qui non possono 
trovare applicazione. È 
quanto ha sancito la sezione 
regionale di controllo della 
Corte dei conti per la regio-
ne Lombardia, nel testo del 
parere n. 73/2011, con il 
quale, in risposta ad un que-
sito posto dal comune di Fa-

ra Gera d'Adda (Bg), ha da-
to il via libera alla possibili-
tà, per gli enti locali di retti-
ficare, in aumento, gli im-
porti del canone di occupa-
zione delle aree pubbliche. 
In dettaglio, il comune i-
stante richiedeva l'interven-
to della magistratura conta-
bile per sapere se, trasfor-
mando nel corrente anno la 
tassa di occupazione spazi 
pubblici (Tosap) in canone 
(Cosap), incorreva nel gene-
rale divieto sopra richiama-
to e recentemente affermato 
dal legislatore con l'articolo 
1, comma 123 della legge di 
stabilità 2011, dove, in atte-
sa del federalismo fiscale, si 
è ribadita l'impossibilità per 
gli enti locali di deliberare 
aumenti dei tributi e delle 
addizionali proprie. La Cor-
te, ha preliminarmente ri-
chiamato l'orientamento 
della Corte di cassazione 

che, con riferimento alle 
controversie attinenti il Co-
sap, dopo aver rilevato che 
detto canone si applica in 
via alternativa alla Tosap, 
ha precisato che il Cosap, 
da un lato, «è stato concepi-
to dal legislatore come un 
quid ontologicamente diver-
so, sotto il profilo stretta-
mente giuridico, dal tributo 
(Tosap) in luogo del quale 
può essere applicato» e, 
dall'altro, che «risulta dise-
gnato come corrispettivo di 
una concessione, reale o 
presunta dell'uso esclusivo o 
speciale di beni pubblici». 
Da questo, è possibile af-
fermare che la Tosap è 
un'entrata tributaria, mentre 
il Cosap rappresenta un'en-
trata di carattere patrimonia-
le. Senza dimenticare, ha 
aggiunto il collegio contabi-
le, che la Tosap ha una sua 
disciplina legislativa (dlgs 

n. 507/1993), mentre il Co-
sap è disciplinato, per legge, 
dal relativo regolamento 
comunale. In conclusione, si 
legge nel parere in esame, 
poiché il canone per l'occu-
pazione di spazi e aree pub-
bliche (previsto dall'art. 63 
dlgs 15 dicembre 1997, n. 
446) non ha natura tributa-
ria, le norme dell'articolo 1, 
comma 7 del dl n. 93/2008 
sulla sospensione del potere 
delle regioni e degli enti lo-
cali di deliberare aumenti 
dei tributi e delle addiziona-
li a essi attribuiti con legge 
dello stato, non possono 
trovare applicazione con 
riferimento al potere di de-
terminazione dell'entità del 
canone. 
 

Antonio G. Paladino 
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In arrivo il dpcm che ripartisce l'alleggerimento di 480 milioni previ-
sto dalla legge di stabilità  

Patto, sconti ai comuni più piccoli  
Clausola di salvaguardia favorevole fino a 10 mila abitanti 
 

 in arrivo il dpcm per 
ripartire fra gli enti lo-
cali soggetti al Patto di 

stabilità interno il «fondo» 
da 480 milioni di euro stan-
ziato dall'art. 1, comma 93, 
della legge 220/10. L'obiet-
tivo principale di tale dispo-
sizione è «distribuire in 
modo equo il contributo de-
gli enti alla manovra e le 
differenze positive e negati-
ve» derivanti dalla ennesi-
ma riscrittura delle regole 
del Patto operata dalla legge 
di stabilità (si veda Italia-
Oggi del 7 gennaio 2011). 
Si tratta di un alleggerimen-
to reale della manovra im-
posta a province e comuni 
per il 2011, perché il conto 
è interamente pagato dallo 
stato e non sono previste 
compensazioni a carico del 
medesimo comparto. Le ci-
fre in ballo, peraltro, non 
sono da capogiro, anche 
perché 130 milioni (oltre un 
quarto del totale) saranno 
indirizzati alla sola Milano 
per l'Expo 2015. Per tutti gli 
altri rimangono, quindi, 350 
milioni, poco più di un de-
cimo del contributo richie-
sto ai soli comuni (che, te-

nendo conto anche di quan-
to stabilito dalle precedenti 
manovre finanziarie, am-
monta a 3.300 milioni, co-
me ha ricordato nei giorni 
scorsi l'Ifel). Gli sconti. I 
contenuti del dpcm non so-
no ancora ufficiali. E men-
tre è chiaro il meccanismo 
che si applicherà per i co-
muni, altrettanto non può 
dirsi per le province. A fa-
vore dei sindaci viene intro-
dotta una clausola di salva-
guardia che pone all'obietti-
vo specifico loro assegnato, 
calcolato come previsto 
dall'art. 1, comma 87 e ss, 
della legge 220/10, un tetto 
espresso come percentuale 
della spesa corrente media 
2006-2008. Il tetto, diffe-
renziato a seconda della di-
mensione demografica dei 
comuni, è fissato al 10,5% 
per quelli più grandi (oltre 
200.000 abitanti), al 7% per 
quelli medi (da 10.000 a 
200.000 abitanti) e al 5,4% 
per quelli più piccoli (da 
5.000 e 10.000 abitanti). Un 
esempio può aiutare a com-
prendere meglio il meccani-
smo. Consideriamo un co-
mune piccolo con una spesa 

corrente media 2006-2008 
di 3.500.000 euro e a cui la 
legge di stabilità abbia as-
segnato un obiettivo speci-
fico di 280.000 euro. Il rap-
porto percentuale fra i due 
valori è pari all'8% 
(280.000/3.500.000=0,08). 
Scatta quindi il tetto (in 
questo caso il 5,4%), che 
riduce l'obiettivo a 189.000 
euro (=3.500.000*0,054). 
Altri esempi sono proposti 
nella tabella in pagina. Pro 
e contro. In tal modo il pe-
so del Patto viene distribui-
to in maniera certamente 
più equilibrata che in prece-
denza. È apprezzabile, inol-
tre, l'attenzione riservata ai 
comuni di minori dimensio-
ni, per i quali è fissato un 
tetto più basso e quindi più 
generoso. La soluzione a-
dottata non risolve però tutti 
i problemi: da un lato, per-
ché vale solo per il 2011, 
lasciando un grosso punto 
interrogativo per gli anni 
futuri; dall'altro, perché non 
tiene conto delle variegate 
situazioni ed esigenze dei 
diversi enti, che solo in par-
te sono riflesse dalle rispet-
tive dimensioni e capacità 

finanziarie. Pertanto, conti-
nueremo ad avere enti che 
sfondano il Patto ed altri 
che superano l'obiettivo loro 
assegnato. Poiché i secondi 
saranno assai più numerosi 
dei primi, si produrranno 
risparmi che, come ha ri-
cordato nei giorni scorsi il 
segretario generale dell'An-
ci Angelo Rughetti, non ri-
marranno automaticamente 
acquisiti al comparto. Per 
ovviare, l'unica strada al 
momento percorribile è 
quella della c.d. territoria-
lizzazione, che consentireb-
be di riequilibrare ulterior-
mente i carichi all'interno di 
ciascun sistema regionale e 
di ottimizzare gli spazi fi-
nanziari disponibili. In tale 
prospettiva, occorre che 
quanto prima siano adottate 
le linee guida previste 
dall'art. 1, comma 141, della 
legge 220/10, in mancanza 
delle quali la territorializza-
zione è destinata a rimanere 
in stand-by. 
 

Matteo Barbero 
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La riforma è al giro di boa. E per questo non va tradita per ragioni di 
calcolo politico  

Federalismo, al bando i compromessi facili e deteriori 
 

l federalismo all'italiana, 
a differenza dei più noti 
processi di costruzione 

di assetti federali, non nasce 
per unire ciò che è diviso, 
ma per deconcentrare com-
piti, risorse e responsabilità 
alla periferia, secondo l'as-
sunto che è sintomo della 
maturità democratica di un 
ordinamento, avvicinare il 
destinatario della decisione 
a chi la assume, chi esercita 
una funzione pubblica a chi 
ne riceve gli effetti. È per 
questo e a questo federali-
smo che, da più di un de-
cennio, lavoriamo e guar-
diamo, con insuccessi alter-
nati a successi. Siamo partiti 
in questa legislatura da un 
risultato positivo, con l'ap-
provazione della legge che 
dà attuazione all'articolo 
119 della Costituzione. O-
biettivo alto che punta a tra-
sformare e correggere in 
modo strutturale il sistema 
di finanza pubblica. Dopo 
più di un anno e mezzo dal-
la sua entrata in vigore e 
approssimandosi la scaden-
za del termine di delega, 
oggi siamo ad un giro di 
boa, forse decisivo. Sin qui 
sono stati adottati tre decreti 
legislativi: il federalismo 
demaniale (ancora da attua-
re, i cui tempi per l'adozione 
dei relativi provvedimenti 
sono disattesi e che sconta 
la resistenza delle ammini-
strazioni centrali), il decreto 
su Roma Capitale (conteni-
tore che necessita di conte-
nuto, la cui specialità è an-
cora da plasmare in termini 
di poteri e funzioni), il de-
creto sui fabbisogni stan-
dard invece in piena fase di 
attuazione. Quelli in attesa: 

il decreto sull'autonomia 
impositiva dei comuni (su 
cui si è catalizzato il dibatti-
to, perché ha reso evidenti i 
nodi che stanno rendendo 
impervio il cammino del 
federalismo fiscale, nodi 
resi più aggrovigliati dai 
tagli della manovra estiva. 
Sarà poi la volta del decreto 
sul federalismo regionale e 
provinciale, del decreto che 
si qualifica, come attuativo 
del quinto comma della Co-
stituzione relativo agli in-
terventi speciali dello stato, 
il decreto in materia di ar-
monizzazione dei bilanci e 
infine il decreto, di cui però 
si sono perse le tracce, rela-
tivo a premi e sanzioni. 
Queste sono le scadenze che 
abbiamo davanti e che il 
parlamento dovrebbe onora-
re nei prossimi mesi. Tor-
niamo al giro di boa e ai 
nodi irrisolti. Luca Ricolfi 
su «La Stampa» qualche 
settimana fa con meraviglia 
afferma di aver individuato 
nuovi oppositori a questo 
federalismo: i disillusi in 
quanto sostenitori di più fe-
deralismo. La sua soprag-
giunta preoccupazione è per 
noi un assillo ben presente 
da molto tempo. Nella co-
struzione del nostro assetto 
di federalismo, un tema 
fondamentale è rimasto ine-
vaso: quale deve essere il 
ruolo dello stato, inteso co-
me amministrazione centra-
le e strutture periferiche, in 
un sistema federale? Si pos-
sono devolvere funzioni e 
non accompagnare tale de-
centramento con una conte-
stuale riduzione degli appa-
rati centrali e delle relative 
risorse che li finanziano? A 

questi interrogativi un coro 
di voci spesso scomposto 
risponde, minacciando lo 
spauracchio secessionista 
della disgregazione dello 
stato unitario versus il dog-
ma dello stato forte, deter-
minando una contrapposi-
zione paralizzante. Due rea-
zioni che impediscono di 
definire il giusto dosaggio, 
indispensabile in un assetto 
federale ben funzionante, 
fra centralismo e autonomi-
smo, fra dirigismo e autar-
chia. Il federalismo all'ita-
liana dovrebbe riuscire a 
realizzare il massimo coor-
dinamento al centro con il 
massimo decentramento alle 
autonomie. Dovrebbe ini-
ziare a impostare un ripen-
samento del ruolo dello sta-
to, attenuando i compiti ge-
stionali e rafforzando quelli 
di coordinamento, controllo, 
sostituzione secondo i prin-
cipi di leale collaborazione 
e di ragionevolezza ormai 
consolidati. Ciò non signifi-
ca meno stato, ma un ruolo 
dello stato adeguato ad un 
assetto di tipo federale, e 
questo è condizione perché i 
benefici del federalismo ve-
dano la luce. Le forze poli-
tiche, in particolare la Lega, 
che hanno fatto del federali-
smo il mezzo per il cam-
biamento possibile possono 
e devono oggi, al giro di 
boa, dimostrare la genuinità 
ed autenticità dell'idea e non 
piegarla a compromessi fa-
cili. I segnali sono preoccu-
panti. Mi limito ad un e-
sempio. Il parlamento che 
nei prossimi giorni si accin-
gerà ad esaminare il decreto 
legislativo recante l'attua-
zione dell'art. 16 della legge 

n.42 in materia di risorse 
aggiuntive ed interventi 
speciali, troverà un contenu-
to che disattende l'oggetto 
della rubrica, la norma de-
lega e ciò che rileva di più 
la disposizione costituziona-
le, che conserva quali soli 
finanziamenti statali quelli a 
singoli comuni, province e 
regioni, finalizzati a situa-
zioni specifiche, oltre a 
quelli perequativi. In questo 
decreto che nasce inappro-
priatamente nell'ambito del 
piano per il sud, non abbia-
mo la disciplina degli inter-
venti speciali, ma la distri-
buzione delle risorse del 
Fondo per le aree sottouti-
lizzate, a cui viene cambiato 
nome, risorse che per inciso 
ritroviamo spendibili anche 
su altri tavoli e per altre ini-
ziative governative, con un 
aggiornamento delle moda-
lità di utilizzo. Non si ha la 
previsione del finanziamen-
to al singolo ente ma, in ra-
gione della natura delle ri-
sorse da utilizzare, il finan-
ziamento prevalente o e-
sclusivo alle regioni e, at-
traverso il contratto istitu-
zionale di sviluppo ai con-
cessionari di servizi etc, non 
si ha la declinazione delle 
specialità che giustifica gli 
stanziamenti speciali, ma un 
riparto prefissato, in contra-
sto con il dettato costituzio-
nale. Si dice di fare il fede-
ralismo fiscale, ma si sta 
facendo altro. Sarebbe me-
glio dire non ci sono le ri-
sorse e lasciare inattuata la 
norma di delega, almeno 
non si pregiudica il futuro. 
Ha così ragione Ricolfi de-
nunciando la categoria dei 
disillusi per deficit di fede-
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ralismo. È una denuncia che 
è necessario fare. L'esempio 
descritto indica che nel go-
verno ci sono varie sensibi-
lità e che vi è una lettura 
imperante del principio di 
invarianza della finanza 
pubblica che impedisce di 
trovare le risorse necessarie 
per realizzare il federali-

smo, che non sono risorse 
aggiuntive. Invarianza dei 
saldi di finanza pubblica 
significa mantenere invaria-
to e in prospettiva si auspica 
ridotto il saldo totale com-
plessivo del sistema della 
p.a; non significa non poter 
modificare i saldi fra i livel-
li di governo; anzi se si pre-

tende di fare il federalismo 
dovrebbe significare prima 
di tutto ridurre la spesa della 
p.a. centrale. Per raddrizza-
re l'albero storto della fi-
nanza pubblica, vanno ag-
grediti subito gli 80 e passa 
miliardi di spesa centrale 
discrezionale. Il rischio al-
trimenti è che facciamo il 

contrario del federalismo e 
che vengano recise le radici 
dell'albero della Repubblica. 
 

Veronica Nicotra 
vicesegretario  
generale Anci
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La Cassazione risolve una querelle che da sempre crea tensioni all'in-
terno dei comuni  

Vigili urbani, stretta sui festivi  
Niente cumulo tra l'indennità di turno e lo straordinario 
 

iente maggiorazio-
ne per lavoro festi-
vo infrasettimanale 

agli agenti di polizia muni-
cipale che svolgano servizi 
organizzati in turni, quando 
detti servizi ricadano in 
giornate festive. La Corte di 
cassazione civile, sezione 
lavoro, con la sentenza 9 
aprile 2010, n. 8458 risolve 
definitivamente una que-
stione interpretativa ed ope-
rativa che da sempre pre-
giudica il buon funziona-
mento dei comuni, creando 
scintille nelle relazioni sin-
dacali. Infatti, da sempre gli 
agenti di polizia locale, 
supportati fieramente dai 
sindacati, per le giornate di 
lavoro ricadenti nei festivi 
infrasettimanali rivendicano 
il cumulo di più trattamenti 
economici: l'indennità di 
turno in giornata festiva e lo 
straordinario con maggiora-
zione per lavoro in giornata 
festiva. La Corte di cassa-
zione ha rigettato l'appello 
proposto contro la sentenza 
della Corte di appello di 

Lecce 27 settembre 2005, n. 
1660, che aveva a sua volta 
confermato la decisione del 
giudice del lavoro di esclu-
dere per gli agenti apparte-
nenti al corpo di polizia lo-
cale il cumulo dell'indennità 
di turno con lo straordinario 
festivo. La decisione della 
suprema corte dovrebbe fi-
nalmente mettere un punto 
fermo su una questione, og-
gettivamente nata su fon-
damenta d'argilla. La tesi 
sostenuta da ricorrenti e 
sindacati, nettamente riget-
tata dalla Cassazione, si 
fonderebbe sulla circostanza 
che ai sensi dell'articolo 24 
del Ccnl 14/9/2000 del 
comparto regioni autonomie 
locali il trattamento per atti-
vità prestata in giorno festi-
vo spetterebbe comunque a 
tutti i dipendenti, siano o 
meno inseriti in attività or-
ganizzate per turni: di con-
seguenza, l'indennità di tur-
no sarebbe autonoma dal 
compenso per lavoro festi-
vo, il che ne autorizzerebbe 
il cumulo. La Cassazione 

spiega che le cose non stan-
no affatto così. L'istituto 
della turnazione è integral-
mente regolato dall'articolo 
22 sempre del Ccnl 
14/9/2000, il quale compen-
sa interamente il disagio 
causato dalla particolare ar-
ticolazione oraria, maggio-
rando del 10% la retribu-
zione nei turni diurni, del 
30% nei turni notturni e fe-
stivi e del 50% nei turni fe-
stivi e notturni. Al lavoro 
organizzato su turni risulta 
totalmente inapplicabile la 
disciplina del trattamento 
economico per attività pre-
stata in giorno festivo, che 
corrisponde, sostanzialmen-
te, ad un'attività lavorativa 
in orario straordinario, svol-
ta, cioè, al di là degli obbli-
ghi orari del lavoratore. In-
somma, l'articolo 24 vale 
per i dipendenti non turnisti, 
eccezionalmente chiamati 
ad effettuare prestazioni la-
vorative in giornate festive 
in straordinario. Ricorda la 
Cassazione che lo straordi-
nario, però, presuppone ne-

cessariamente il superamen-
to dell'orario contrattuale di 
lavoro. Ma, per i lavoratori 
turnisti la prestazione lavo-
rativa in turno ricadente in 
giornata festiva non è «stra-
ordinaria», ma normale ora-
rio contrattuale di lavoro. 
Per questa ragione, nei con-
fronti del personale turnista 
si applica esclusivamente 
l'articolo 22 del Ccnl 
14/9/2000 e non l'articolo 
24, destinato solo a persona-
le non turnista. Unica limi-
tata ipotesi di estensione 
della disciplina dell'articolo 
24 ai dipendenti inseriti in 
servizi organizzati per turni 
è quella nella quale il lavo-
ratore turnista sia chiamato 
in via eccezionale a svolge-
re la propria attività nella 
giornata che, in base al tur-
no assegnato, quella setti-
mana avrebbe dovuto essere 
di riposo. 
 

Giuseppe Alessandri 
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Per assicurare l'invarianza verso il basso degli stipendi bisogna disap-
plicare le valutazioni per fasce  
Pubblico impiego, difficile attuare l'accordo governo-sindacati 
 

ifficilissima l'attua-
zione dell'intesa 

governo-sindacati 
del 4 febbraio 2011 sul la-
voro pubblico. Il risultato 
della combinazione delle 
disposizioni contenute 
nell'articolo 9, commi 1, 2-
bis e 4, della legge 
122/2010 da una parte, e 
dell'intesa del 4 febbraio, 
dall'altra, è, tendenzialmen-
te, un blocco delle retribu-
zioni della durata di almeno 
tre anni, sia verso l'alto, sia 
verso il basso, non sosteni-
bile sul piano finanziario. 
La manovra economica e-
stiva 2010, per parte sua, ha 
congelato la contrattazione 
nazionale collettiva per tre 
anni, fissando un tetto mas-
simo alle retribuzioni, che 
non possono essere superio-
ri al trattamento ordinaria-
mente spettante (che nessu-
no ha sin qui spiegato in co-
sa consista) del 2010. Sim-
metrico tetto è stato imposto 
alla consistenza dei fondi 
della contrattazione decen-
trata, i quali non potranno 
superare, fino al 2013, 
l'ammontare del 2010 e, an-
zi, dovranno diminuire in 
proporzione alle cessazioni 
di personale nel frattempo 
intervenute. Dall'altro lato, 
l'intesa del 4 febbraio impo-
ne una soglia al di sotto del-
la quale non si può scende-
re: le retribuzioni non pos-
sono ridursi, per effetto 
dell'applicazione delle fa-
sce, rispetto a quanto cia-
scun dipendente abbia per-
cepito, tra stipendio tabella-

re e salario accessorio, nel 
2010. Il congelamento è to-
tale. Ma, a questo punto è 
molto complicato garantire 
la perfetta riuscita di en-
trambi i risultati. Infatti, per 
assicurare l'invarianza verso 
il basso del trattamento e-
conomico dei dipendenti, 
occorre di fatto non applica-
re per nulla il sistema delle 
valutazioni per fasce o uti-
lizzarlo solo per risorse che 
si aggiungono al fondo del 
salario accessorio. Ma, per 
effetto dell'articolo 9, com-
ma 2-bis, della legge 
122/2010 «l'ammontare 
complessivo delle risorse 
destinate annualmente al 
trattamento accessorio del 
personale, anche di livello 
dirigenziale, di ciascuna 
delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può supe-
rare il corrispondente im-
porto dell'anno 2010». 
Dunque, fino al 2013 ten-
denzialmente non si do-
vrebbe permettere l'incre-
mento dei fondi che finan-
ziano il trattamento accesso-
rio del personale. Non si 
capisce, allora, come sareb-
be possibile attuare le fasce, 
anche limitatamente al «di-
videndo d'efficienza». Infat-
ti, tale dividendo, ai sensi 
della manovra estiva 2010, 
non potrebbe aver l'effetto 
di incrementare i fondi con-
trattuali oltre la soglia della 
loro consistenza al 31 di-
cembre 2010. Si potrebbe, 
allora, osservare che la ga-

ranzia di non ridurre il trat-
tamento economico asse-
gnato nel 2010 ai dipendenti 
è connessa esclusivamente 
alla disapplicazione dell'ar-
ticolo 19 del dlgs 150/2009 
e, dunque, al sistema delle 
fasce. Sicché, laddove gli 
enti applicassero i sistemi di 
valutazione senza distribui-
re il salario accessorio me-
diante le fasce, potrebbero 
comunque differenziare le 
valutazioni, anche determi-
nando variazioni verso il 
basso del salario accessorio. 
La teoria è corretta, la realtà 
sarà molto difficile. Già da 
molto prima dell'intesa del 4 
febbraio le amministrazioni 
hanno stipulato contratti de-
centrati nei quali sono inse-
rire «clausole di salvaguar-
dia» di varia natura, aventi 
sostanzialmente un unico 
fine: garantire al dipendente 
la valutazione dell'anno pre-
cedente, imponendo, nel ca-
so di variazioni verso il bas-
so, procedure, motivazioni, 
conciliazioni, insomma una 
serie di ostacoli tali da co-
struire quello che né la leg-
ge, né la contrattazione col-
lettiva hanno mai ammesso: 
una sorta di diritto soggetti-
vo alla progressiva crescita 
della valutazione, anno do-
po anno. Ispirazione di si-
mili clausole fu il (mai at-
tuato) memorandum sul la-
voro pubblico del 6 aprile 
2007. Stando così le cose, in 
presenza dell'esplicito inten-
to dell'intesa del 4 febbraio 
di salvaguardare il salario 
2010, comprensivo della 

parte accessoria, risulterà 
estremamente difficile porre 
in essere valutazioni il cui 
risultato possa essere un 
trattamento economico 
complessivo inferiore al 
2010. È evidente che i sin-
goli dipendenti, forti del 
principio stabilito dall'inte-
sa, supportati dalle organiz-
zazioni sindacali, intente-
rebbero decine e decine di 
vertenze, pur di veder rico-
nosciuto un loro diritto a 
non subire la riduzione del 
trattamento economico del 
2010. E, tuttavia, sempre 
l'articolo 9, comma 2-bis, 
della legge 122/2010 impo-
ne la riduzione progressiva 
del fondo per il salario ac-
cessorio. Pertanto, entro il 
2013 comunque, a causa del 
ridursi graduale dei fondi, ai 
dipendenti non potrebbe es-
sere assicurato un tratta-
mento economico, com-
prensivo dell'accessorio, 
teoricamente perfettamente 
uguale a quello del 2010. 
Salvo, in barba ad ogni evo-
luzione, per quanto lenta e 
difficoltosa, della cultura 
della valutazione, attivare 
sistemi automatici di attri-
buzione dei premi per il ri-
sultato. L'effetto sarebbe 
veramente paradossale. 
Specie per le amministra-
zioni (e ce ne sono molte) 
che negli anni hanno affina-
to sistemi di valutazione 
moderni, capaci di attivare 
con i fatti la meritocrazia. 
 

Luigi Oliveri 
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Corte conti Lombardia interpreta estensivamente le norme della ma-
novra  

Enti, progressioni bloccate  
Niente avanzamenti economici fino al 2013 
 

iente progressioni 
orizzontali per gli 
anni 2011-2013. La 

Corte dei conti, sezione re-
gionale di controllo, con la 
pur discutibile sotto molti 
aspetti deliberazione 7 feb-
braio 20110, n. 69, confer-
ma che per effetto della ma-
novra economica 2010 non 
è possibile per gli enti locali 
attivare le progressioni eco-
nomiche fino al 2013. Effet-
ti solo economici delle pro-
gressioni di carriera. Due 
sono le ragioni a fondamen-
to della tesi proposta dalla 
sezione Lombardia. La pri-
ma risiede nella previsione 
contenuta nell'articolo 9, 
comma 21, del dl 78/2010, 
convertito in legge 122 del 
2010, per effetto del quale 
le progressioni di carriera 
comunque denominate negli 
anni 2011-2013 possono 
avere effetti solo economici. 
La sezione ritiene che la 
norma abbia un'estensione 
«lata» e, dunque, vada ap-
plicata prescindendo dalla 
nozione concretamente data 
al termine «progressione di 
carriera». Dunque, per la 
sezione Lombardia è pro-
gressione di carriera «ogni 

variazione d'inquadramento 
del dipendente»; in conse-
guenza dell'articolo 9, 
comma 21, pertanto, tale 
variazione potrà produrre 
fino al 2013 solo effetti giu-
ridici, senza incrementi e-
conomici. Questa prima 
motivazione proposta dalla 
sezione appare, tuttavia, er-
rata e non convincente. L'in-
terpretazione «lata» dell'ac-
cezione di progressione di 
carriera, infatti, cozza con la 
definizione estremamente 
precisa che di essa fornisce 
l'articolo 24 del dlgs 150 del 
2009: si tratta delle progres-
sioni che determinano, per 
effetto della partecipazione 
a concorsi pubblici con ri-
serva di posti, il passaggio 
appunto da una categoria di 
inquadramento ad una più 
elevata, con conseguente 
mutamento di profilo e 
mansioni. Solo in questo 
caso potrebbero verificarsi 
effetti «giuridici». Le pro-
gressioni orizzontali, nel-
l'ordinamento contrattuale 
degli enti locali (e anche 
delle Usl) hanno effetti e-
sclusivamente economici e 
niente affatto giuridici. Ai 
sensi dell'articolo 5 del Ccnl 

1/4/1999, infatti, per effetto 
delle progressioni orizzon-
tali, a totale parità di inqua-
dramento giuridico, il di-
pendente ottiene esclusiva-
mente un incremento eco-
nomico. Cristallizzazione 
degli stipendi. La seconda 
motivazione proposta dalla 
sezione è quella corretta. 
L'impossibilità di attivare le 
Peo negli anni 2011-2013 
deriva dall'articolo 9, com-
ma 1, della manovra eco-
nomica estiva 2010, che 
impedisce la crescita del 
trattamento economico «or-
dinariamente spettante» ai 
dipendenti pubblici oltre la 
soglia di quello percepito 
nel 2010. Per quanto parte 
degli interpreti sottolinei 
che la progressione orizzon-
tale sia considerata dal dlgs 
una misura di premio, essa è 
un trattamento ordinaria-
mente spettante, in quanto 
una volta acquisita si conso-
lida, divenendo parte dello 
stipendio fondamentale del 
dipendente. In questo senso, 
non può non incontrare i 
limiti previsti dalla manovra 
2010. Vietata la Peo a po-
steriori. La sezione chiari-
sce, inoltre, che non sono 

consentiti comportamenti 
elusivi del dl 78/2010. Tra 
questi, essenzialmente il 
tentativo di prevedere nel 
2011, in modo retroattivo, 
progressioni orizzontali. La 
retroattività vietata non è 
quella della decorrenza, i-
nevitabilmente riferita ad 
annualità precedenti. La se-
zione, richiamando il parere 
399-5F4 dell'Aran, sottoli-
nea che la progressione o-
rizzontale va concordata 
con i sindacati prima dell'i-
nizio del periodo di valuta-
zione. Di conseguenza, la 
decorrenza delle progres-
sioni non può essere ante-
cedente alla stipulazione 
degli accordi decentrati, i 
quali destinano le risorse 
finanziarie – stabili, sottoli-
nea la Sezione – allo scopo 
di attivare le progressioni. 
Dunque, sono ammissibili 
progressioni orizzontali ri-
ferite al 2010 se i presuppo-
sti per gli incrementi eco-
nomici degli stipendi si sia-
no verificati l'anno prece-
dente al periodo preso in 
considerazione dalla norma, 
cioè prima del 2010. 
 

Luigi Oliveri 
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Ricerca 

Nelle utility il dialogo scarseggia 
 

unicipalizzate e 
collaborazione 

con altri attori 
locali? Vorrei, ma non pos-
so. Sono queste le conclu-
sioni del sondaggio realiz-
zato da Fondazione Sussi-
diarietà che ha chiamato i 
manager delle aziende locali 
a rispondere su benefici e 
costi della cooperazione 
nelle fasi iniziali dei proget-
ti d'investimento nelle infra-
strutture. È interessante no-
tare che la collaborazione 
tra gestore, p.a., associazio-
ni locali, cittadini nella pia-
nificazione e nell'avvio del-
l'investimento ha un ruolo 
fondamentale nell'agevolare 

lo scambio di conoscenze 
tra gli stakeholder e le even-
tuali opposizioni all'infra-
struttura. La collaborazione 
– emerge dalla ricerca – 
permette di semplificare l'i-
ter e ridurre i tempi del pro-
getto, grazie al coinvolgi-
mento di tutti. Un altro pun-
to su cui i manager concor-
dano è la necessità di avere 
ambiti di confronto infor-
mali. Come a dire che la 
possibilità di parlare off the 
record può aiutare la solu-
zione di problemi apparen-
temente insormontabili. 
Magari coinvolgendo enti 
locali e altri stakeholders 
legati al territorio, tra cui le 

associazioni ambientali. In-
somma, dall'analisi dei dati 
raccolti emerge chiaramente 
che sono due le cause che 
rendono il settore dei servizi 
pubblici un settore in fase di 
stallo: un problema cultura-
le e un problema di natura 
legislativa – amministrativa 
- finanziaria. Nel primo ca-
so, gli autori sottolineano 
come sia ora di riflettere su 
che cosa possa indurre i ge-
stori a rivolgere decisioni e 
organizzazione al servizio 
alla persona, il che significa 
da parte dell'azienda decide-
re sulla base di piani di lun-
go periodo, per la diffusione 
e l'affidabilità dei servizi, 

con immediati interventi di 
modernizzazione delle in-
frastrutture e attività di ma-
nutenzione ed esercizio. Per 
quanto riguarda il secondo 
problema, gli autori pro-
pongono di sperimentare le 
non profit utilities, cioè fa-
vorire l'ingresso del Terzo 
settore nel mondo dei servi-
zi di pubblica utilità. In 
questo modo sarà possibile 
garantire custodia e svilup-
po del patrimonio infrastrut-
turale delle città, offrendo 
quindi un nuovo modello di 
impresa. 
 

Antonino D'Anna 
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Consip  

A Fastweb i centralini della p.a. 
 

 partire da mercole-
dì 16 febbraio è at-
tiva la convenzione 

per la fornitura, messa in 
opera e manutenzione dei 
centralini telefonici per le 
p.a., aggiudicata da Consip 
a favore di Fastweb. La 
convenzione stipulata ha un 
importo massimo di 40 mi-

lioni di euro. La durata 
dell'appalto è di 24 mesi 
dalla data di attivazione del-
la convenzione e può essere 
prorogata fino a ulteriori sei 
mesi qualora, alla scadenza 
del termine, non fosse esau-
rito l'importo massimo. O-
gni ente può scegliere la du-
rata del proprio contratto, 

che avrà validità da un mi-
nimo di un anno a un mas-
simo di quattro anni. La 
convenzione riguarda la 
fornitura di servizi di assi-
stenza tecnica (manutenzio-
ne e gestione) e l'adegua-
mento del parco delle cen-
trali telefoniche pre-
installate presso le p.a. Inol-

tre Fastweb organizzerà 
corsi di formazione al per-
sonale addetto. A Fastweb 
sarà affidato anche il com-
pito dello smaltimento dei 
centralini esistenti e di ogni 
altro apparato non più uti-
lizzato, nell'ottica dell'eco-
compatibilità. 
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ITALIA OGGI – pag.45 
 

Il beneficio riconosciuto prima della legge 133/2008 non è riassorbi-
bile  

Invalidità, si guarda avanti  
 

ual è l'esatta appli-
cazione dell'art. 70 
della legge 

n.133/2008, per un dipen-
dente che ha chiesto il ri-
conoscimento dell'invalidi-
tà per causa di servizio nel 
2001 e lo ha ottenuto nel 
2009? La norma può esse-
re applicata al periodo 
pregresso? Può essere re-
vocato il beneficio previsto 
dall'art. 50 del Ccnl 
14/9/2000 eventualmente 
concesso in passato? Qua-
le ente deve accertare e 
liquidare l'equo indenniz-
zo nel caso di dipendenti 
regolarmente iscritti all'I-
nail? L'art. 70, che ha abro-
gato gli artt. 43 e 44 del rd 
1290/1922 e gli artt. 117 e 
120 del rd 3458/1928, pre-
vede espressamente che a 
decorrere dall'1/1/2009 per i 
dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni ai quali sia 
stata riconosciuta un'infer-
mità dipendente da causa di 
servizio, ascritta ad una del-
le categorie della tabella A 
del dpr 915/1978, è esclusa 
l'attribuzione di qualsiasi 
trattamento economico ag-
giuntivo previsto da norme 
di legge o pattizie, fermo 
restando il diritto all'equo 
indennizzo. Per il personale 
degli enti locali la disciplina 
prevista dalle norme di leg-
ge abrogate è stata recepita 
dall'art. 50 del Ccnl 
14/9/2000 che prevedeva, 
per il personale riconosciuto 
invalido per cause di servi-
zio con provvedimento for-
male, un incremento per-

centuale del 2,50 o dell'1,25 
del trattamento tabellare a 
seconda che l'invalidità fos-
se ascritta alle prime sei ca-
tegorie ovvero alle ultime 
due. L'incremento non era 
riassorbibile e veniva corri-
sposto a titolo di salario in-
dividuale di anzianità. Tale 
normativa, inapplicabile a 
partire dall'1/1/2009, non ha 
effetti nei confronti di quei 
dipendenti che hanno avuto 
il beneficio riconosciuto an-
tecedentemente all'entrata in 
vigore dell'art.70, tenuto 
conto che detto beneficio 
non è riassorbibile. La nor-
ma che disciplina l'assicura-
zione obbligatoria contro gli 
infortuni e le malattie pro-
fessionali è contenuta nel 
dpr n. 1124/1965 (T.u. delle 
disposizioni per l'assicura-
zione obbligatoria) nonché 
nel dlgs n. 38/2000, e pre-
vede che il datore di lavoro 
sia tenuto a denunciare all'i-
stituto assicuratore (Inail) 
gli infortuni che colpiscono 
i dipendenti prestatori d'o-
pera la cui prognosi superi 
tre giorni, seguendo la pro-
cedura indicata dall'art. 53 
del T.u. La denuncia della 
malattia professionale deve 
essere fatta dal dipendente 
assicurato al datore di lavo-
ro entro il termine di 15 
giorni dalla manifestazione 
della patologia sotto pena di 
decadenza dal diritto all'in-
dennizzo, per il tempo ante-
cedente la denuncia (art. 
52). L'art. 66 del T.u. elenca 
le prestazioni fornite dall'i-
stituto assicuratore, tra cui 

la rendita vitalizia spettante 
nel caso di inabilità perma-
nente. Per l'equo indenniz-
zo, invece, occorre fare rife-
rimento alla normativa con-
tenuta nel dpr n. 461/2001, 
che disciplina la semplifica-
zione dei procedimenti per 
il riconoscimento della di-
pendenza delle infermità da 
causa di servizio, per la 
concessione della pensione 
privilegiata ordinaria e 
dell'equo indennizzo, non-
ché per il funzionamento e 
la composizione del comita-
to per le pensioni privilegia-
te ordinarie. Ai sensi 
dell'art. 2 del citato dpr, il 
dipendente che abbia subito 
lesioni, contratto infermità o 
subìto aggravamenti di in-
fermità, per l'accertamento 
dell'eventuale dipendenza 
da causa di servizio, deve 
presentare istanza all'ufficio 
presso il quale presta servi-
zio, indicando la natura 
dell'infermità, i fatti che vi 
hanno concorso e le conse-
guenze sull'integrità fisica. 
Il comma 3 dispone che la 
richiesta di equo indennizzo 
può essere successiva o 
contestuale alla domanda di 
causa di servizio. Le citate 
normative disciplinano mo-
dalità di tutela diverse, poi-
ché la malattia professionale 
e l'inabilità al lavoro non 
sempre sono equiparabili 
all'infermità per la quale il 
dipendente può chiedere il 
riconoscimento della causa 
di servizio. La provvidenza 
della rendita vitalizia previ-
sta dall'art. 66 del T.u. può 

essere richiesta solo nel ca-
so in cui l'amministrazione 
presenti una denuncia all'I-
nail per infortunio o malat-
tia professionale e l'istituto 
riconosca al soggetto inte-
ressato, previo esperimento 
delle prescritte procedure, 
una inabilità permanente 
derivante dagli eventi me-
desimi. In tal caso, secondo 
un orientamento ormai con-
solidato del Consiglio di 
stato, è esclusa la possibilità 
di richiedere l'equo inden-
nizzo in quanto non cumu-
labile con il beneficio della 
rendita vitalizia. Nel caso in 
cui non vi sia obbligo di de-
nuncia all'Inail del fatto 
dannoso, non trattandosi 
d'infortunio o malattia pro-
fessionale, e il dipendente 
avanzi la richiesta di rico-
noscimento per causa di 
servizio ed equo indenniz-
zo, l'amministrazione dovrà 
seguire la procedura indica-
ta nel dpr n. 461/2009 senza 
investire l'istituto assicura-
tore. La Corte di cassazione, 
con sentenza n. 5467/2009, 
ha sostenuto che «è devolu-
ta alla Corte dei conti non 
solo la domanda di accer-
tamento della causa di ser-
vizio proposta unitamente 
alla richiesta di condanna 
dell'ente previdenziale al 
pagamento del trattamento 
pensionistico, ma anche la 
sola domanda di mero ac-
certamento della causa di 
servizio quale presupposto 
della spettanza del tratta-
mento pensionistico privile-
giato». 
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La REPUBBLICA – pag.24 
 

Chiuse scuole e uffici. Il ministro Meloni: "L’Unità d’Italia deve esse-
re celebrata da tutti" 

Il 17 marzo sarà festa, accordo nel governo  
Oggi il decreto. Ma quest´anno salterà il 4 novembre. La Russa: "Il 
dado è tratto" 
 

ROMA - Scuole e uffici 
chiusi il 17 marzo, in occa-
sione dei 150 anni 
dell’Unità d’Italia: festa na-
zionale a pieno titolo, dun-
que, anche se in cambio si 
lavorerà il 4 novembre. Do-
po giorni di polemiche e 
appelli, oggi il Consiglio dei 
ministri ufficializzerà la de-
cisione. Ma già ieri si era 
capito come sarebbe andata 
a finire «perché è una festa 
di tutti e non di un’élite, una 
data non per ricordarci chi 
siamo stati, ma per dire chi 
siamo oggi e dove vogliamo 
andare». Parole del ministro 
della Gioventù Giorgia Me-
loni, seduta accanto al mini-
stro della Difesa Ignazio La 
Russa che in conferenza 
stampa da Sanremo ha la-
sciato chiaramente intende-
re la direzione degli eventi 
con un «non toccano a me 
gli annunci ufficiali ma dal 
mio sorriso capirete, domat-
tina, che il dado sarà tratto. 
D’altra parte il governo a-

veva già fatto una legge che 
il Parlamento ha approvato 
perché fosse festa il 17. Poi 
sono nate discussioni sul-
l’interpretazione della nor-
ma». E per placare chi pro-
testava per le troppe festivi-
tà in un paese segnato dalla 
crisi, dopo i richiami alla 
produttività del presidente 
di Confindustria Emma 
Marcegaglia e dei piccoli 
imprenditori come quelli 
marchigiani che ribadivano 
«si può onorare la patria an-
che lavorando in fabbrica», 
è arrivata la mediazione: 
vacanza il 17 marzo ma, in 
cambio, tutti al lavoro il 4 
novembre, festa delle forze 
armate che cade nel giorno 
in cui venne annunciata la 
fine della prima guerra 
mondiale e la vittoria contro 
l’impero austroungarico. 
Una festività annullata che 
farà sicuramente piacere al 
governatore dell’Alto Adige 
Luis Durnwalder che da 
Bolzano si era già detto 

contrario alle celebrazioni 
dei 150 anni alle quali non 
avrebbe partecipato. Scuole 
chiuse dunque con gioia di 
studenti e professori. L’as-
sociazione dei presidi, si era 
infatti opposta con forza nei 
giorni scorsi al ministro 
Gelmini propensa a non so-
spendere le lezioni dedican-
dole a riflessioni in classe 
sul Risorgimento mentre 
l’Anci, aveva ricevuto 
l’adesione di 300 comuni 
italiani perché fosse festa. 
Sul fronte della politica il 
ministro del Turismo, Mi-
chela Brambilla, pur defi-
nendosi una «stakanovista 
brianzola che andrebbe a 
lavorare» ha fatto notare 
che «quest’anno ci sono po-
chi ponti, poter avere un 
ponte il 17 marzo sarebbe 
importante per il rilancio 
del turismo domestico». Il 
ministro del Lavoro, Mauri-
zio Sacconi, si rimette alla 
volontà collegiale: «E co-
munque celebrerò». Restano 

da convincere i recalcitranti 
esponenti del Carroccio. 
Dall’europarlamentare della 
Lega Borghezio arriva addi-
rittura la proposta di «aboli-
re il 25 aprile, troppe due 
feste nazionali e poi quella 
ricorrenza non è certo una 
data unificante, c’è una par-
te del paese che non ci si 
riconosce». E ai dubbiosi in 
camicia verde fa appello il 
portavoce dell’Italia dei Va-
lori, Leoluca Orlando: i mi-
nistri dicano chiaramente se 
vogliono festeggiare la ri-
correnza o abdicare al loro 
giuramento sulla Costitu-
zione e andare a Pontida, 
ma sappiamo che se ne as-
sumeranno le responsabilità 
e le conseguenze di fronte al 
Paese». Dall’anno prossimo 
comunque tutto torna come 
prima. Di festa il 17 marzo 
se ne riparlerà, forse, nel 
2061. 
 

Caterina Pasolini 
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La REPUBBLICA – pag.26 
 

Test antidroga obbligatori per i medici 
"E presto toccherà anche ai prof"  
Si allarga la lista dei lavori sensibili. La Cgil-scuola: "Vessatorio" 
 

ROMA - Si allarga il test 
antidroga. Il governo lo im-
porrà a medici e insegnanti. 
Già considerate categorie a 
rischio per l’alcol, ora i due 
blocchi sociali entrano nella 
lunga lista dei lavori sensi-
bili anche alle tossicodipen-
denze. Il Dipartimento na-
zionale delle politiche anti-
droga, guidato dal medico 
internista Giovanni Serpel-
loni, ha proposto alle Re-
gioni di inserire nelle nuove 
liste anche quei settori della 
sanità a diretto contatto con 
il pubblico. Quindi, tutti i 
medici - in particolare per-
sonale dei reparti d’emer-
genza e chirurghi -, ma an-
che infermieri e ostetriche. 
Nessun controllo sarà ri-
chiesto ai medici legali e al 
personale amministrativo 
ospedaliero. Si sta valutan-
do, ancora, di inserire i do-
centi in questi "protocolli 
antidroga" che già conten-
gono tredici mestieri (nella 
lista ci sono gli sminatori, i 
muratori, i guidatori di treni 

e gli addetti alle centrali nu-
cleari, non ci sono i politi-
ci). «Non ci siamo basati su 
fatti eclatanti accaduti, né su 
percentuali statistiche», 
spiega Serpelloni, «per noi 
conta il tipo di lavoro in sé, 
la sua utilità e pericolosità 
sociale, il rapporto dell’ope-
ratore con il pubblico». È di 
queste ore la notizia, in ve-
rità, del ginecologo napole-
tano che si faceva recapitare 
tre volte a settimana la co-
caina nella clinica privata 
dove operava. I test antidro-
ga saranno effettuati, a sor-
presa, una volta l’anno. Nel 
caso del comparto sanità, la 
struttura aziendale invierà 
una lettera al medico pre-
scelto chiedendogli di sot-
toporsi a un primo controllo 
interno. Se il professionista 
risulterà positivo, come ac-
cade nello sport sarà tempo-
raneamente sospeso e si av-
vierà a un secondo test, 
questa volta esterno. Una 
nuova conferma farà sì che 
il medico dipendente sarà 

definitivamente allontanato 
dal suo ruolo sensibile. 
«Non rischierà il licenzia-
mento», sottolinea Serpel-
loni. I chirurghi saranno 
controllati tutti, vista la de-
licatezza del ruolo. Gli in-
segnanti uno su due. Si è 
scelto così di non appesanti-
re i conti delle strutture 
pubbliche (ospedale e scuo-
le) e private che dovranno 
farsi carico dei test antidro-
ga. Il sottosegretario con 
delega alla lotta alle tossi-
codipendenze, Carlo Giova-
nardi, si mostra soddisfatto: 
«Stiamo progressivamente 
estendendo i controlli, ini-
ziati con i camionisti, gli 
autisti, i piloti. Il problema è 
quello di intervenire prima 
che una mamma disperata 
faccia appello in televisione 
perché il figlio è stato tra-
volto da un’auto guidata da 
un conducente ubriaco o 
prima che un paziente ven-
ga curato da un medico che 
ha perso il controllo perché 
fatto di cocaina. Chi esercita 

professioni che mettono a 
rischio la sicurezza del 
prossimo e vuole assumere 
sostanze, cambia mestiere». 
Annalisa Silvestro, presi-
dente dei collegi degli in-
fermieri, accetta la novità: 
«Siamo pronti e disponibili 
a sottoporci al test antidroga 
e a fare tutto ciò che è utile 
ad aumentare la fiducia dei 
cittadini nei confronti del 
servizio sanitario. L’impor-
tante è muoversi in modo 
equilibrato e non sparare nel 
mucchio». Duro, invece, 
Mimmo Pantaleo, segretario 
della Cgil scuola: «Non esi-
ste un caso di professore 
certificato come tossicodi-
pendente a memoria d’uo-
mo. Quello del governo è 
un provvedimento pregiudi-
ziale e vessatorio nei con-
fronti degli insegnanti, non 
si comprendono le sue ra-
gioni né le sue finalità». 
 

Corrado Zunino 
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La REPUBBLICA – pag.30 
 

Inchiesta italiana 

La beffa della social card torna  
con pochi fondi e sarà gestita dai privati  
Solo 750 mila beneficiari, il governo tenta il rilancio 
 

ROMA - Poveri ma esclusi 
dalla social card. I poveri 
più poveri senza fissa dimo-
ra, i poveri immigrati per-
ché non cittadini italiani, i 
nuovi poveri giovani e pre-
cari. Poveri. La social card è 
stata l’unica misura contro 
la povertà realizzata dal go-
verno ma ha fallito il bersa-
glio. Ha portato un benefi-
cio a non più del 3-4 per 
cento delle famiglie, la-
sciando fuori la stragrande 
maggioranza di chi ne a-
vrebbe avuto bisogno. 
L’emendamento inserito nel 
cosiddetto Milleproroghe, 
decreto omnibus che ha ri-
lanciato la social card anche 
in versione privatista con 
l’entrata in campo degli enti 
«caritativi» impegnati nel 
volontariato, ne è l’implicita 
conferma. La social card 
non ha funzionato mentre 
l’Italia - come ha scritto 
Marco Revelli nel suo "Po-
veri, noi" - continua a essere 
«un Paese strutturalmente 
fragile, fortemente esposto 
al rischio diffuso di depri-
vazione, con sacche di po-
vertà superiori alla maggior 
parte dei nostri partner eu-
ropei». Abbiamo otto mi-
lioni di persone in condi-
zione di povertà relativa e 
più di tre milioni in povertà 
assoluta. In tutto quasi quat-
tro milioni di famiglie pove-
re. In poco più di due anni 
sono stati 750 mila coloro 
che hanno utilizzato la carta 
acquisti. Più al sud che al 
nord. Ma in quel numero 

del ministero dell’Economia 
c’è anche chi ha comprato 
con la carta una sola volta. 
Dunque sono molto meno le 
persone che la usano co-
stantemente, 4-500 mila. 
Perché basta che cambi uno 
dei requisiti (l’età, per e-
sempio) per non averne più 
diritto. Eppure il governo 
stimava in 1,3 milioni i po-
tenziali beneficiari della 
carta prepagata. Perché è 
andata così? Perché si è 
scelta la social card anziché 
uno strumento di sostegno 
diretto al reddito come ac-
cade in Europa? Perché i 
più poveri sono rimasti e-
sclusi? Perché, ora, si apre 
all’ingresso dei privati? E 
quali privati? LE ESCLU-
SIONI. La social card non è 
stata pensata per tutti. Intan-
to ha tagliato fuori gli stra-
nieri per quanto residenti e, 
in molti casi, poveri. La so-
cial card è solo per gli ita-
liani, mentre la quota di 
stranieri che ha perso il la-
voro a causa della lunga cri-
si globale è costantemente 
in crescita. Lo dicono le ta-
belle dell’ultimo "Rapporto 
sulle politiche contro la po-
vertà e l’esclusione sociale" 
consegnato al governo pri-
ma dell’estate: nel 2007 gli 
stranieri senza lavoro erano 
il 9,3 per cento del totale, 
sono passati al 13,5 per cen-
to nel 2008 e al 16,6 per 
cento nel 2009. A Torino 
ogni cento nuovi iscritti nel-
le liste di mobilità 37 sono 
stranieri. Ma sono fuori dal-

la social card. Fuori come i 
giovani con lavoro instabile 
e senza figli con meno di tre 
anni. Perché a parte i requi-
siti di reddito (tra questi non 
superare i 6.300 euro annui 
circa o gli 8.300 se pensio-
nato e tanti altri vincoli) per 
la social card si deve essere 
o over 65 oppure under 3. 
L’Italia, appunto, non è un 
Paese per giovani. I quali, 
però, sono sempre più pove-
ri: gli under 34 erano il 4,6 
per cento del totale, oggi 
sono saliti al 4,8 per cento; 
e la classe di età compresa 
tra i 35 e i 44 anni è passata 
dal 5 al 5,6 per cento. È una 
metamorfosi sociale, accele-
rata dalla recessione, che il 
governo sembra non aver 
visto. «Hanno pensato solo 
a una ristretta tipologia di 
famiglia, a una parte dei 
pensionati, ma non ai gio-
vani. Per loro i giovani non 
sono poveri», sostiene Ste-
fania Trombetti, responsabi-
le del Sistema servizi della 
Cgil. Nemmeno la Cisl, 
questa volta, è d’accordo 
con il governo. Pietro Cerri-
to, segretario confederale: 
«La reintroduzione della 
social card è una misura 
sbagliata, perché ha la pre-
tesa di intervenire a favore 
dei pensionati poveri. Ma 
dietro c’è invece l’idea cul-
turale e politica secondo al 
quale bisogna combattere 
solo la povertà assoluta, 
mentre si diffonde e cresce 
l’impoverimento di chi ri-
ceve pensioni medio-

basse». LE LOBBY. E for-
se c’è anche questo dietro 
l’emendamento voluto dal 
titolare del Lavoro, Mauri-
zio Sacconi, e presentato dal 
senatore del Pdl Maurizio 
Castro, strettissimo collabo-
ratore del ministro, e che 
negli anni Novanta guidò le 
relazioni industriali alla E-
lectrolux proponendo forme 
ardite di partecipazione sin-
dacale introducendo per 
primo anche il job on call, il 
lavoro a chiamata. Ma qual 
è l’obiettivo della modifica 
voluta da Sacconi? Quali 
sono le lobby che si voglio-
no favorire? Di certo c’è un 
elemento ideologico. C’è la 
versione italiana della Big 
society che teorizza il 
premier conservatore ingle-
se David Cameron. C’è 
l’idea di un welfare state 
leggero post-fordista e mol-
to privato che, in fondo, e-
cheggia le parole d’ordine 
dell’annuale meeting rimi-
nese di "Comunione e Libe-
razione" con il suo esercito 
di volontari, la sua rete, e 
gli intrecci con il business 
cooperativo delle mense e 
dei servizi alle persone. Gli 
individui anziché lo Stato, 
che hanno sedotto pubbli-
camente Giulio Tremonti 
come Maurizio Sacconi, un 
tempo socialisti ora ciellini 
d’adozione. «È la sussidia-
rietà classica: più società, 
meno Stato», spiega Castro. 
Per questo si vuole affidare 
anche agli enti «caritativi» 
un pezzo della gestione del-
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la social card. Saranno loro, 
una volta selezionati (entro 
trenta giorni dall’appro-
vazione arriverà un decreto 
del ministero del Lavoro), a 
individuare i soggetti dav-
vero bisognosi. Un esame 
empirico, sul territorio. 
Senza i soggetti pubblici. 
Ma chi controllerà? Quale 
sarà, se ci sarà, il ruolo dei 
Comuni? Ci sono 50 milioni 
aggiuntivi a disposizione 
(per la social card ce ne so-
no ancora 550 da spendere 
mentre ne sono stati spesi 
500), per una prima speri-
mentazione in una decina di 
città con più di 250 mila a-
bitanti. «Perché - dice anco-
ra Castro - il "centro" ha per 
sua natura un approccio giu-
ridico-burocratico. Il "cen-
tro" non vede i poveri, i su-
burbi, i quartieri degradati». 
Ecco: l’implicita ammissio-
ne di un semi-fallimento. 
Perché, appunto, i clochard 

la social card, con la sua ca-
rica di 40 euro mensili più 
20 per chi utilizza il gas na-
turale, non l’hanno mai vi-
sta, né chiesta. La vedranno 
attraverso i privati? E i gio-
vani precari saranno inclu-
si? O resteranno invisibili? 
IL MODELLO. Ma cosa 
pensano i potenziali «enti 
caritativi»? La Caritas per 
esempio. Attacca il vicedi-
rettore Francesco Marsico: 
«La Caritas non ha mai 
chiesto una modifica di 
questo tipo». Non l’ha mai 
chiesto perché non la con-
divide. Marsico: «Il pro-
blema della social card è 
che esclude una larga fetta 
di famiglie povere e la spe-
rimentazione decisa dal go-
verno non risolve questa 
criticità di fondo. Anzi, ne 
aggiunge altre. Perché pone 
il problema del rispetto del 
principio costituzionale di 
equità sia per ciò che ri-

guarda i soggetti destinatari, 
sia sul versante dei soggetti 
erogatori». Non è questo 
che vuole la Caritas. Il mo-
dello social card, comun-
que, si sta diffondendo lun-
go la Penisola. Ci sono Re-
gioni, Province e Comuni 
che hanno deciso di integra-
re la carta. L’ha deciso il 
Friuli (120 euro a bimestre), 
la Provincia di Latina (40 
euro), i Comuni di Alessan-
dria (80 euro), di Susegana 
(40 euro), di Cassola (80 
euro), di Grado (80 euro ma 
solo per i bimbi sotto i tre 
anni). È una strada. Cristia-
no Gori, docente di politi-
che sociali alla Cattolica di 
Milano, coordinatore della 
proposte delle Acli per una 
diversa social card, ha un 
approccio pragmatico. Ri-
corda, per esempio, che a-
ver aumentato il reddito del-
le famiglie che hanno otte-
nuto la carta di circa l’8 per 

cento non è poca cosa. Ma 
non basta. Perché la social 
card tremontiana-
sacconiana non può dare di 
più. Neanche nella versione 
privatista. «Serve uno stru-
mento universalistico - dice 
Gori - . Una misura base per 
tutta la popolazione in con-
dizioni di povertà assoluta. 
Non è più una questione di 
risorse perché rimangono 
quasi 500 milioni». Propone 
una carta prepagata per tutte 
le famiglie povere, che sia 
estesa agli stranieri, che 
preveda 129 euro al mese 
destinati a salire nelle zone 
dove il costo della vita è su-
periore, che dia accesso an-
che ai servizi alla persona e 
non solo agli acquisti ali-
mentari, che, infine, attri-
buisca un ruolo ai Comuni. 
Un’altra strada alla social 
card. E per tutti i poveri. 
 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA – pag.31 
 

L’analisi  

Un sistema paternalistico e datato 
non aiuta chi ha davvero bisogno  
Le novità introdotte nel milleproroghe non intervengono sui criteri 
ancora troppo restrittivi dell´età e della cittadinanza 
 

el decreto Millepro-
roghe ha trovato 
posto anche la con-

ferma della social card, ov-
vero di una carta acquisti 
per un importo di 40 euro 
mensili, destinata a anziani 
ultrasessantacinquenni e 
bambini sotto i tre anni che 
si trovano al di sotto di una 
determinata soglia di reddi-
to famigliare e sono cittadi-
ni italiani. Molti osservatori 
avevano a suo tempo segna-
lato che il doppio vincolo 
della età e della cittadinanza 
avrebbe escluso dal benefi-
cio, per altro di importo 
troppo basso per fare davve-
ro differenza, la grande 
maggioranza dei poveri, ol-
tre ad esporre l’Italia (per 
l’esclusione degli stranieri 
legalmente residenti) al ri-
schio di una procedura di 
infrazione da parte del-
l’Unione Europea. La po-
vertà, in Italia, è infatti con-
centrata, oltre che tra gli an-
ziani, nelle famiglie con tre 
o più figli minori, a pre-
scindere dalla età di questi 
ultimi. Senza contare che un 
bambino non diventa meno 
povero per il fatto di com-
piere tre anni. Uno strumen-
to, quindi, doppiamente li-
mitato: nell’importo e nella 

platea dei potenziali benefi-
ciari. Il risultato paradossale 
della seconda limitazione è 
che il fondo destinato alla 
social card è rimasto larga-
mente non speso, nonostan-
te l’incidenza della povertà 
continui ad essere consi-
stente: 5% circa delle fami-
glie italiane se si parla di 
povertà assoluta, l’11% se si 
parla di povertà relativa. 
Nel riconfermare la social 
card ed il suo importo, uti-
lizzando i fondi non spesi, il 
decreto milleproroghe in-
troduce tuttavia due novità 
"sperimentali". La prima, 
più importante, è l’affida-
mento, nei comuni sopra i 
250.000 abitanti, della sua 
erogazione agli "enti carita-
tivi" (sic). E’ escluso l’Inps. 
E i comuni sono solo chia-
mati ad individuare gli enti 
caritativi e ad integrarne le 
prestazioni, con un parados-
sale rovesciamento del rap-
porto tra pubblico e terzo 
settore. Una scelta sorpren-
dente da parte di un governo 
che si dichiara federalista. 
Non solo, la definizione ot-
tocentesca di "enti caritati-
vi" chiaramente individua 
una fattispecie ristretta di 
soggetti, per lo più esclusi-
vamente di matrice religiosa 

(cattolica). Il risultato è che 
viene così negata, anche nel 
linguaggio, ogni idea che 
dare sostegno ai poveri sia 
un obbligo civico di solida-
rietà e riceverlo un diritto. 
Diviene un atto discreziona-
le e paternalistico, che legit-
tima l’ente erogatore (priva-
to) mentre squalifica il be-
neficiario. La seconda novi-
tà, in astratto positiva, è che 
viene rimandata ad un futu-
ro decreto l’individuazione 
delle caratteristiche, auspi-
cabilmente meno restrittive 
in termini di età e cittadi-
nanza, che devono avere i 
potenziali beneficiari. Non è 
chiaro tuttavia perché un 
eventuale allargamento del-
la platea debba riguardare 
solo i comuni sopra i 
250.000 abitanti e i benefi-
ciari della social card eroga-
ta dagli "enti caritativi". A 
fronte di questa scelta poli-
tica fortemente problemati-
ca, appare invece di grande 
interesse la proposta - ide-
almente "bipartisan" - delle 
ACLI, presentata in questi 
giorni, di sperimentazione 
di una "Carta acquisti" che 
copra, almeno in parte, la 
differenza tra soglia di po-
vertà assoluta e reddito di-
sponibile, tenendo conto del 

costo della vita nelle varie 
aree del paese. Titolare 
dell’erogazione sarebbe 
l’INPS. Come avvenne nel-
la sperimentazione del RMI, 
questa misura dovrebbe es-
sere accompagnata da servi-
zi di accompagnamento e 
integrazione sociale, sotto la 
responsabilità dei comuni 
singoli o associati e con la 
collaborazione sia dei Cen-
tri per l’impiego che delle 
varie associazioni di terzo 
settore che operano nel capo 
della inclusione sociale. Si 
può discutere dell’imma-
gine paternalistica sotto-
stante lo strumento carta 
acquisti al posto dell’ero-
gazione diretta di denaro. I 
poveri sono sempre soggetti 
al sospetto di essere incapa-
ci di spendere bene il poco 
denaro che hanno. Tuttavia 
è apprezzabile un modello 
di politica di sostegno al 
reddito dei poveri a respon-
sabilità pubblica, con criteri 
universalistici e non catego-
riali o discrezionali, che 
coinvolga tutti gli attori lo-
cali rilevanti, e che miri non 
ad erogare carità, ma a svi-
luppare competenze e diritti 
insieme a responsabilità. 
 

Chiara Saraceno 
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La REPUBBLICA BARI – pag.III 
 

L’annuncio in risposta a un’interpellanza del Pd. E dall’elenco delle 
assunzioni spuntano nuove sorprese   

Parentopoli alla Sesta provincia 
il governo invia gli ispettori     
La strana coincidenza di due fratelli con incarichi nel Pdl entrambi 
vincitori 
 

spettori del governo per 
verificare i concorsi 
banditi dalla Provincia 

di Barletta, Andria e Trani. 
Ad annunciarlo è stato ieri il 
sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio Andrea 
Manzella, in risposta a 
un’interpellanza urgente 
presentata dal gruppo del 
Partito democratico, primo 
firmatario Francesco Boc-
cia. «Fino a oggi - ha spie-
gato Manzella in riferimen-
to alla prova bandita dalla 
nuova Provincia per assu-
mere 56 persone - non c’era 
pervenuta alcuna segnala-
zione. L’Ispettorato per la 
funzione pubblica avvierà 
comunque, come auspicato 
dagli interpellanti, le neces-
sarie attività di verifica». La 
storia è quella appunto dei 
primi concorsi banditi, il 14 
agosto scorso, dal nuovo 
ente pugliese per assumere 

personale amministrativo. 
Come raccontato da Repub-
blica, la Provincia il 31 di-
cembre ha deciso di assu-
mere otto persone extra 
graduatorie (essendo queste 
esaurite) e ha attinto dalle 
liste dei comuni di Canosa 
(dov’è sindaco il presidente 
della provincia Ventola) e 
di Minervino (dove è primo 
cittadino un consigliere 
provinciale di centrodestra). 
È stato così possibile che in 
sei siano stati bocciati al 
concorso della Provincia e 
poi assunti però dallo stesso 
ente perché ripescati. Ed è 
stato possibile che tra gli 
otto ci siano molti nomi no-
ti: c’è Francesco Patruno, 
assessore all’urbanistica del 
comune di Canosa, Sabino 
Fusiello, già candidato del 
Pdl al consiglio comunale di 
Andria, Spiridione Dicorato 
candidato per la lista del 

presidente alla provincia, 
Vittoria Patruno, moglie di 
un consigliere comunale di 
Canosa e Maria Tina Morra, 
figlia del senatore del Pdl, 
Carmelo. «Strane coinci-
denze» aveva denunciato 
prima il segretario provin-
ciale del Pd Andrea Patru-
no, e poi i parlamentari che 
hanno presentato l’inter-
pellanza a Brunetta. Che 
una risposta comunque l’ha 
data. Oltre a inviare gli i-
spettori, il ministero ha fatto 
sapere di aver proceduto già 
a una verifica il 10 dicem-
bre sul concorso bandito dal 
comune di Minervino Mur-
ge. Sono state fatte alcune 
domande e osservazioni ma 
«l’amministrazione - spiega 
il sottosegretario - non ha 
ancora fornito risposta e, 
pertanto, si provvederà a 
sollecitare immediato e a-
deguato riscontro». Intanto 

l’attenzione si sposta non 
solo sulle chiamate fatte 
sulla base delle graduatorie 
stilate dagli altri comuni. 
Ma anche sulla lista dei 48 
che sono stati assunti in 
quanto vincitori di concor-
so. Dal Pd fanno notare co-
me sia una strana coinci-
denza che ci siano cinque 
parenti consiglieri provin-
ciali e comunali del centro-
destra. Ma tra le più incre-
dibili delle coincidenze c’è 
sicuramente la storia dei 
due fratelli vincitori en-
trambi del concorso. È un 
caso, chiaramente, che ab-
bia un ruolo nei quadri dei 
giovani del Partito delle li-
bertà. Le coincidenze quan-
do si mettono, sanno essere 
davvero maligne. 
 

Giuliano Foschini 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

Via libera dalla giunta al nuovo regolamento: più controlli e sanzioni 
più salate 

Multe più salate per chi sporca  
Delibera sulle tariffe: per i cani senza paletta si passa da 40 a 300 
euro 
 

hi sporca la città, 
ora, pagherà multe 
più salate. O almeno 

è questo il progetto della 
giunta che ieri ha dato il via 
libera al nuovo regolamento 
delle tariffe delle sanzioni 
pecuniarie per il mancato 
rispetto delle ordinanze del 
sindaco. I provvedimenti 
firmati dal primo cittadino 
hanno, nel tempo, introdotto 
divieti che riguardano so-
prattutto comportamenti fi-
nalizzati a garantire la puli-
zia e l’igiene in città. Con la 
nuova delibera, però, spor-
care la città costerà caro ai 

baresi. Portare a passeggio 
il proprio cane senza preoc-
cuparsi di raccogliere le 
deiezioni, ad esempio, varrà 
una multa di ben 300 euro. 
Molto di più rispetto al va-
lore dell’attuale sanzione 
che è di poco meno di 40 
euro. Una vera e propria ri-
voluzione per cambiare le 
abitudini dei baresi più indi-
sciplinati. A portare la pro-
posta della delibera, nella 
seduta di giunta di ieri mat-
tina, è stato il sindaco Mi-
chele Emiliano che ha la 
delega all’ambiente e che 
nelle ultime settimane an-

che, con la campagna su 
Facebook, ha promosso una 
campagna per una città più 
pulita. Il ragionamento alla 
base della delibera è chiaro: 
elevare multe più salate a 
chi non rispetta le norme, ha 
spiegato il sindaco, avrà si-
curamente un effetto deter-
rente ma non solo. L’attività 
di controllo assumerà più 
importanza dal momento 
che la sanzione perseguirà, 
con multe salate e non più 
di poche decine di euro, 
comportamenti scorretti. La 
giunta ha approvato anche 
un regolamento per il fun-

zionamento delle commis-
sioni di vigilanza sugli spet-
tacoli. Chi presenterà do-
manda per aprire una attivi-
tà o per svolgere una mani-
festazione, prima di chiede-
re il sopralluogo della 
commissione, dovrà pagare 
un piccolo contributo. E ai 
componenti della commis-
sione sarà, per la prima vol-
ta, dato un gettone di pre-
senza per ogni riunione. Le 
delibere dovranno essere 
approvate dal consiglio co-
munale. 
 

Gabriella De Matteis 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

Piano sosta in ritardo, scricchiola il bilancio  
Bisognerà comunque incassare un milione in più. Rincari da aprile 
del 20% 
 

opo i rincari del bi-
glietto dell’autobus, 
da aprile si prepara 

la stangata anche per gli au-
tomobilisti. Tra le tariffe 
rimaste "congelate" fino ad 
ora, in attesa degli esiti de-
gli incontri sindacali sul bi-
lancio 2011, ce n’è una che 
sicuramente non potrà esse-
re retroattiva: il ticket delle 
strisce blu. «Sicuramente 
aprile è un’ipotesi percorri-
bile che cerchiamo di soste-
nere - dice il sub commissa-
rio Matteo Piantedosi - an-
drebbe a tutto beneficio del-
le casse, stiamo lavorando, 
abbiamo già fatto un primo 
incontro con Atc». Mentre 
per le tariffe come nidi e 
mensa scolastica si sta veri-
ficando la fattibilità legale 
della retroattività (cioè che 
gli aumenti non ancora de-
liberati possano comunque 
partire da gennaio) per la 

sosta si avvicina il momento 
di rialzare del 20% tutte le 
tariffe. Ci saranno aumenti 
diversi tra ticket orari, 
"gratta e sosta", abbona-
menti mensili e semestrali: i 
responsabili della mobilità 
stanno infatti preparando la 
maxi-operazione che dovrà 
portare 1 milione di euro 
nelle casse comunali, alme-
no secondo la prima bozza 
di bilancio. Nel 2012 la ci-
fra che entrerà dai ticket a 
pagamento sarà anche più 
alta, circa 1,3 milioni, ma 
per l’anno in corso partire 
dopo il mese di aprile signi-
ficherebbe non arrivare alla 
soglia del milione di euro 
previsto. Si tratta di una la-
voro imponente: a Bologna 
ci sono 30 mila stalli a pa-
gamento, bisogna corregge-
re tutti i cartelli, registrare 
tutte le macchine automati-
che e ristampare gli abbo-

namenti e i "grattini", che 
l’Atc gestirà fino alla fine di 
quest’anno. Unica "ancora" 
di salvezza, l’abbonamento 
semestrale che durerà per il 
periodo indicato indipen-
dentemente dai rincari: co-
me nei giorni che hanno 
preceduto l’aumento del bus 
c’è stata la corsa ad acca-
parrarsi gli ultimi city pass, 
gli abbonamenti potrebbero 
essere l’ultimo salvacondot-
to contro il caro-sosta. Dopo 
che saranno entrate in vigo-
re le nuove tariffe si paghe-
rà 1,80 centesimi in centro, 
2,40 nelle zone a scorrimen-
to veloce e 1,20 in periferia. 
Il criterio è quello di non 
rendere "concorrenziale" 
l’auto rispetto al bus e quin-
di, la percentuale di aumen-
to deve ricalcare quella dei 
biglietti. Intanto sulle tariffe 
dei servizi educativi non si 
placa la polemica. «Con le 

dolorose proposte per il bi-
lancio, il commissario Can-
cellieri, funzionario dello 
Stato stimato da tutte le for-
ze politiche, ratifica come le 
scelte economiche di Tre-
monti scaricano in maniera 
iniqua i tagli sugli enti loca-
li con effetti devastanti per 
la vita dei cittadini - dice 
Simona Lembi del Pd - Re-
gione e Provincia hanno 
protetto i nidi dai tagli del 
Governo, rifiutando la logi-
ca dei tagli lineari». I sinda-
cati continuano la loro bat-
taglia per far partire invece 
gli aumenti da settembre: 
«Non ci sembra affatto giu-
sto aumentare le rette oggi - 
dice Danilo Gruppi - la par-
tita non è chiusa». 
 

Eleonora Capelli 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II  
 

L’assessore Guccinelli: "Il fondo ha garantito 433 milioni di euro di 
finanziamenti"  

Regione, con la crisi più sostegno alle imprese 
 

e imprese al tempo 
della crisi, anche se 
sono sane, hanno bi-

sogno di ricorrere al credito 
per la gestione ordinaria. 
Gli investimenti sono un 
lusso. E per pagare affitti, 
stipendi e spese di normale 
funzionamento, tra la pri-
mavera del 2009 e la fine 
dello scorso dicembre quasi 
cinquemila piccole e medie 
aziende liguri (artigianato e 
commercio in testa) hanno 
chiesto il sostegno del fon-
do di garanzia lanciato dalla 
Regione insieme al sistema 
delle Camere di Commer-
cio. «Il fondo ha garantito 
oltre 433 milioni di finan-
ziamenti bancari a 4644 im-
prese - ha spiegato ieri mat-
tina l’assessore regionale 
allo sviluppo economico, 
Renzo Guccinelli - Ha mes-
so in moto nuovo credito 

che le imprese non avrebbe-
ro potuto avere: mi doman-
do che cosa sarebbe succes-
so senza questa iniziativa». 
Guccinelli, ieri era affianca-
to dai rappresentanti delle 
Camere di Commercio e dei 
Confidi che hanno contri-
buito con un grande sforzo 
(due milioni di euro) alla 
costituzione del fondo. Tutti 
hanno ammonito: «La crisi 
non è finita». Guccinelli in 
particolare ha spiegato: «i 
segnali di ripresa, ma debo-
lissimi, ci sono nei settori 
della portualità e dell’hi 
tech ma dai servizi alla per-
sona, dall’edilizia e dagli 
altri settori arrivano ancora 
solo segnali di crisi». Il 
fondo di garanzia per la cri-
si era partito a marzo del 
2009 con un primo stanzia-
mento di 3 milioni e 200 
mila euro (uno dal sistema 

camerale, il resto dalla Re-
gione). Poi, nel 2010, con-
siderate le richieste è stato 
rimpinguato con altri 4 mi-
lioni. A usufruirne sono sta-
te soprattutto piccole impre-
se di Genova e provincia (il 
34 per cento nel 2009 e il 38 
per cento nel 2010) e dello 
spezzino (31 per cento nel 
2009 e 26 per cento nel 
2010). Savona è la provin-
cia che ha presentato meno 
richieste: solo il 16 per cen-
to nel 2010. Quanto ai setto-
ri in crisi che hanno avuto 
bisogno di ricorrere a presti-
ti per condurre l’ordinaria 
amministrazione, in testa è 
l’artigianato con il 66 per 
cento delle richieste, seguito 
a ruota dal commercio (17 
per cento). Il mondo delle 
cooperative ha fatto richie-
ste per meno dell’1 per cen-
to. L’assessore Guccinelli 

ha anche ribadito che entro 
il prossimo mese di marzo 
la Regione, attraverso la 
Filse, indirà il bando di gara 
per individuare due soggetti 
interessati a costituire due 
fondi ‘venture capital’, uno 
da 40 milioni di euro per 
sostenere il capitale di ri-
schio delle imprese liguri, 
uno da 14 milioni di euro 
per avviare partecipazioni 
nel capitale societario. «Un 
punto debole delle imprese 
liguri nella crisi economica 
è la sottocapitalizzazione - 
ha spiegato - perciò la Re-
gione vuole favorire la par-
tecipazione al capitale di 
rischio delle società trovan-
do dei cofinanziatori dei 
fondi di partecipazione». 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.I 
 

Le idee  

Pgt, il pubblico cura l’albero il privato coglie i frutti 
 

ezzo milione di 
nuovi abitanti e 
una volumetria di 

35 milioni di metri cubi. 
Sono numeri da far paura a 
chiunque abbia buon senso. 
Sarà il mercato a smentire la 
pantagruelica tavola imban-
dita dall’assessore Massero-
li. I convitati hanno già la 
pancia gonfia d’invenduto e 
di sfitto: una bolla immobi-
liare che la Regione Lom-
bardia nel 2009 quantifica 
in 325.000 vani residenziali 
non occupati per la Provin-
cia di Milano. E che nel ca-
poluogo ambrosiano arriva 
a oltre il 10 per cento del 
patrimonio immobiliare. Ma 
a fare più paura è la man-
canza di un progetto che 
sappia guidare la traduzione 
di quei numeri in disegno 
urbano. Si parla nel Pgt del-
la necessità di una «regia 
pubblica consapevole». Ma 
il sovvertimento delle rego-
le del buon costruire che il 
Piano mette in campo rende 
la prospettiva impraticabile. 
Manca una task force in 
grado di gestire gli attori, 

armonizzandone l’azione 
nell’interesse pubblico. Ma 
mancano ancor prima le i-
dee guida. Se poi dovessimo 
stare alle simulazioni esem-
plificative, quanto di civile 
resiste in questa città appare 
fortemente minacciato. Il 
pubblico cura l’albero, il 
privato ne gode i frutti: que-
sta in sintesi l’impostazione 
del Pgt. Ma nella città albe-
ro e frutto sono inscindibili. 
Il frutto non è la rendita, 
bensì le attività, le relazioni, 
gli edifici e i luoghi. E la 
qualità dei luoghi è un bene 
collettivo: dove si assicura-
no risorse per il vivere, si-
curezza, relazioni civili, bel-
lezza. Dove si radicano le 
vite e si costituiscono le i-
dentità. Una Milano deva-
stata dall’assalto immobilia-
rista è una città che ci de-
grada tutti. Che ci abitua al 
brutto. Che ci umilia con 
l’interesse di pochi che si 
impone su quello dei più. 
Una Défense in via Ste-
phenson? Non hanno inse-
gnato nulla i centri direzio-
nali che la sera diventano 

deserti e insicuri? Senza 
contare il resto: la mobilità 
indotta, i costi elevati di tra-
sporto, il tempo di vita de-
predato. Ma si sa: spostare 
folli volumetrie in quel po-
staccio segregato dalle in-
frastrutture significa tenere 
in vita un morto: le torri li-
grestiane in fregio alle auto-
strade che il mercato, tanto 
venerato, non ha mai degna-
to di attenzione. L’attri-
buzione di diritti volumetri-
ci alle aree agricole? Farà 
del male alla campagna e 
alla città. Per secoli l’agri-
coltura ha dato vita a un pa-
esaggio agrario che suscita-
va meraviglia. L’agrico-
ltura, aggiornata, deve tor-
nare a essere un lavoro red-
ditizio per chi la pratica; ma 
deve anche tornare a pren-
dersi cura del paesaggio. 
Non c’è alcun bisogno che 
le aree del Parco Sud diven-
tino di proprietà pubblica. 
Quei diritti improvvidamen-
te inventati rovesceranno 
sul corpo urbano un poten-
ziale edificatorio che ha tut-
te le caratteristiche di un 

assalto. Avremo una città 
disgregata e disarticolata. 
Quando invece si trattereb-
be di rafforzare il policen-
trismo urbano (un’idea che 
era già di Leonardo, quando 
proponeva di imperniare 
l’espansione di Milano su 
10 fulcri vitali, uno per ogni 
settore urbano). Punti di 
forza di un riassetto poli-
centrico potrebbero essere 
le aree dismesse e gli scali 
ferroviari. Ma questo com-
porta la capacità di sospin-
gervi le attività che fanno 
città e di infondere bellezza 
ai luoghi. Una regia, appun-
to. Nel modo in cui sono 
state liquidate le 4.765 os-
servazioni al Pgt c’è tutta la 
concezione della democra-
zia di chi oggi governa Mi-
lano e il Paese. Si è persa 
un’occasione preziosa per 
costruire cittadinanza: per 
far crescere la coscienza 
collettiva su quel bene pre-
zioso che è la città. 
 

Giancarlo Consonni 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Fondi Expo, torna l’allarme  
casse vuote per gli enti locali  
Servono 110 milioni. Podestà: ridurremo la nostra quota 
 

xpo è di nuovo alla 
ricerca di fondi. Tra 
le casse vuote degli 

enti locali e le difficoltà de-
stinate a crescere da qui al 
2015 in maniera proporzio-
nale ai soldi da versare. Un 
rebus che, assieme alla que-
stione delle aree, adesso ri-
schia di paralizzare nuova-
mente una società di gestio-
ne che sembrava ormai aver 
avviato il motore. E che 
quest’anno ha bisogno di 
110 milioni di euro, che an-
cora non ci sono, per lancia-
re gare e fare investimenti. 
L’allarme più preoccupante 
arriva da Palazzo Isimbardi 
che, in tempi di crisi, non è 
neppure sicuro di riuscire a 
versare l’intero contributo 
di 8 milioni di euro richiesto 
per quest’anno, e a mante-
nere tutte le quote al-
l’interno della società. «Va-
lutiamo una riduzione 
dell’impegno. Ci ritroviamo 

coinvolti per un 10 per cen-
to in Expo spa per scelta 
dell’amministrazione prece-
dente, ma non c’è paragone 
tra il nostro bilancio e quel-
lo di Comune e Regione» 
ammette il presidente Guido 
Podestà. Anche il Comune, 
tuttavia, nonostante le rassi-
curazioni di Letizia Moratti, 
non potrà saldare il conto 
prima che il bilancio del 
2011 sia approvato: «Fino 
ad allora lavoro in dodice-
simi» ha spiegato il sindaco. 
I soldi della Regione, inve-
ce, ci sarebbero già: 23 mi-
lioni quelli previsti dal Pi-
rellone nonostante la richie-
sta sia di 15. «Ma la nostra 
parte verrà versata in con-
temporanea con gli altri so-
ci» rimarca Roberto Formi-
goni. La stessa tempistica di 
Camera di Commercio e, 
probabilmente, del governo 
che dovrà staccare senza 
ancora una certezza sulle 

scadenze l’assegno più co-
spicuo: 65 milioni di euro. 
E così, tra ostacoli e inter-
rogativi, la società ha già 
eroso un terzo del proprio 
capitale e martedì il cda do-
vrà decidere se sarà neces-
sario convocare un’assem-
blea dei soci per ricapitaliz-
zare. E per andare avanti. 
Le difficoltà più grandi so-
no della Provincia. Che, per 
sostenere i bilanci, aveva 
chiesto deroghe al governo. 
«Ma non ho trovato rispo-
ste», dice Podestà. E adesso 
il nodo è arrivato: «Verse-
remo quanto ci permette-
ranno le nostre possibilità, 
ma difficilmente riusciremo 
a mantenere una quota del 
10 per cento» spiega il pre-
sidente. Chi coprirà il resto? 
«Si potrà attuare una diver-
sa modalità d’azione tra i 
soci» è la risposta di Palaz-
zo Isimbardi. Ma chi si ac-
collerà le spese in più? Il 

vero enigma riguarda il fu-
turo. Se l’ossigeno manca 
già ora, cosa succederà nei 
prossimi anni quando 
l’impegno chiesto ai soci 
locali, che dovranno versare 
solo per il sito di Rho-Pero 
653 milioni, crescerà? Una 
proposta Podestà dice di a-
verla fatta: «Seguiamo 
l’esempio delle Olimpiadi 
di Torino: lì hanno creato 
un’agenzia, e non una spa 
che deve essere continua-
mente ricapitalizzata. Una 
soluzione va trovata». Il ca-
pogruppo del Pd in Provin-
cia, Matteo Mauri, risponde 
alle accuse rivolte alla pre-
cedente amministrazione 
Penati di aver assunto un 
impegno troppo oneroso: 
«Polemiche infondate, era 
impossibile avere una quota 
inferiore. Se fossimo in Po-
destà ci concentreremmo di 
più sulle aree: un pasticcio 
sempre aperto». 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

Il fronte dei sindaci contro il caro-metrò  
Dopo Assago protesta tutto l´hinterland: "Troppi 2 euro e 10, difen-
diamo i pendolari" 
 

n fronte comune di 
sindaci, con una ri-
chiesta: la tariffa 

unica per il metrò. Una ri-
vendicazione rilanciata ap-
profittando dell’ultima "di-
scriminazione" sul prezzo 
del biglietto per il prolun-
gamento di Assago, 2 euro e 
10 centesimi per pochi chi-
lometri fuori dai confini cit-
tadini, già contestati da 
pendolari, Comune e grup-
po Cabassi, proprietario del 
Forum che da domenica sa-
rà servito da una delle due 
fermate. L’hinterland fa 
quadrato in modo bipartisan 
e chiede alla Regione (il 
prezzo è stabilito in base 
alle griglie tariffarie del Pi-
rellone che dividono il terri-
torio per spicchi) di cambia-
re la legge. Una protesta, 
due filoni. C’è chi vuole che 
nella prima fascia del-
l’hinterland si paghi lo stes-
so biglietto di Milano (un 
euro): «Per pochi chilometri 
in più si paga più del doppio 
- spiega Loris Cereda, sin-
daco di Buccinasco - a Mi-
lano il rapporto qualità - 
prezzo è molto più equili-

brato: chiediamo un impe-
gno anche a Palazzo Mari-
no, potrebbe esserci anche 
un riscontro elettorale». Il 
rischio, se il prezzo non 
scenderà, è che da Buccina-
sco i pendolari continuino 
ad andare in auto fino a 
Famagosta o Romolo, dove 
si paga un euro, snobbando 
Assago. Sulla stessa linea 
anche Graziano Musella, 
che di Assago è sindaco: 
«Serve un’area metropolita-
na più integrata: noi siamo 
sempre stati puniti dalla 
grande città. Milano è ben 
servita anche se paga solo 
un euro mentre la provincia 
soffre la debolezza del ser-
vizio». Concorda anche 
Rozzano, con il sindaco 
Massimo D’Avolio: «Il bi-
glietto di Assago è una cifra 
fuori dal mondo - denuncia 
- se si pensa che sono solo 
due o tre fermate, è un pa-
radosso. Non ci si può la-
mentare se poi la gente va a 
Milano in macchina». Tarif-
fa unica prioritaria anche 
per Opera: «È l’unica solu-
zione, se si vuole scoraggia-
re l’uso dell’auto - osserva 

il primo cittadino, Ettore 
Fusco - e per utilizzare le 
fermate di Assago avremmo 
bisogno di un autobus che ci 
porti fino a lì». Da Sesto 
San Giovanni arriva un’altra 
proposta: «Si potrebbe far 
pagare un biglietto in base 
alla distanza percorsa - dice 
il sindaco Giorgio Oldrini - 
se si fanno 10 chilometri 
dentro i confini milanesi, o 
altrettanti sconfinando nel-
l’hinterland, il prezzo deve 
essere uguale. Chiediamo 
un incontro in Regione, la 
legge va cambiata». A dare 
sostegno alla richiesta dei 
sindaci anche il presidente 
della Provincia, Guido Po-
destà: «Una tariffa unica è 
fondamentale: non può più 
essere più tollerato che un 
cittadino di Bresso spenda 
per raggiungere il vicino 
Niguarda più di un residente 
a Gratosoglio». Podestà ag-
giunge anche che in questa 
partita la Provincia «intende 
assumere un ruolo di coor-
dinamento tra la Regione e i 
Comuni». Prosegue intanto 
il pre-esercizio sul nuovo 
tratto del metrò verde fino 

ad Assago che partirà uffi-
cialmente domenica. «Il 
collaudo non è andato male 
- ha fatto sapere il presiden-
te dell’Atm Elio Catania - 
l’inaugurazione è conferma-
ta». Sul caro-biglietto Cata-
nia ha poi ricordato che la 
tariffa «è definita dalla poli-
tica» quindi «dal Comune, 
dalla Provincia e dalla Re-
gione». Ieri è arrivato il via 
libera dai tecnici del mini-
stero delle Infrastrutture e 
dai vigili del fuoco. All’ok 
finale per viaggiare sulla 
linea manca solo la Provin-
cia, che potrebbe dare il suo 
placet oggi: «Abbiamo 
chiesto che ci mandino un 
surplus di documentazione» 
spiega Giovanni De Nicola, 
assessore ai Trasporti». Ma 
proprio in Provincia, ieri, è 
scoppiata la polemica per la 
decisione del centrodestra di 
non dare vita a una commis-
sione d’inchiesta, richiesta 
dal Pd, sui ritardi nei lavori 
ad Assago. 
 

Ilria Carra 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il Comune  

La Iervolino aderisce all’appello dell’Anci 
 
NAPOLI - Risponde: pre-
sente. Il sindaco Rosa Russo 
Iervolino aderisce all’appel-
lo per l’Unità d’Italia lan-
ciato dall’associazione dei 
Comuni. Appello lanciato il 
14 febbraio dal presidente 
dell’Anci, Sergio Chiampa-
rino. «Il testo, sottoscritto 
fino ad ora da circa 300 sin-
daci - spiega l’Anci - invita 
il parlamento e il governo 
italiano a condividere con 
noi, con le nostre comunità 
e con tutto il popolo italia-
no, la volontà di ricordare e 
di celebrare, con la solenni-
tà che la data richiede, il 
centocinquantenario del-
l’Unità d’Italia nella giorna-
ta del 17 marzo, in cui 150 
anni fa nel parlamento di 
Torino veniva proclamata 
l’Italia unita». Palazzo San 
Giacomo per il 17 marzo sta 
organizzando insieme con la 
prefettura una manifesta-
zione e un maxiconvegno 
nella sala dei Baroni al Ma-
schio Angioino, con gli in-
terventi dello storico Giu-
seppe Galasso e di Emma 
Giammatei, preside della 
facoltà di Lettere e filosofia 

al Suor Orsola. La giornata 
comincerà alle 8 con 
l’alzabandiera della prefet-
tura in piazza Plebiscito. 
Subito dopo l’inaugurazione 
della mostra a cura del-
l’Archivio storico di Stato 
presso la prefettura. Conte-
stualmente ci sarà la presen-
tazione dei due libri curati 
dall’assessore alla Memoria 
della città, Diego Guida, e 
da quello alla Pubblica I-
struzione Gioia Rispoli. Il 
Comune, infatti, per questa 
ricorrenza «ha puntato sul 
recupero della memoria», 
spiegano Guida e la Rispoli. 
La prima opera è una ri-
stampa anastatica del cata-
logo storico a cura di Salva-
tore Di Giacomo (realizzato 
con la collaborazione di 
Benedetto Croce), stampato 
in occasione del 50esimo 
anniversario dell’Unità d’I-
talia. Un libro di oltre 550 
pagine, in cui sono raccolte 
documentazioni sulle cin-
que rivoluzioni napoletane, 
da Masaniello, ai moti Car-
bonari fino ai Borbone e ai 
Savoia. Ne saranno stampa-
te poche e ricercatissime 

copie. Il secondo testo, in-
vece, curato direttamente 
dalla Rispoli e a cura di 
Laura Guidi, docente di Sto-
ria contemporanea della Fe-
derico II, sarà dedicato alle 
donne e al loro ruolo nel 
Risorgimento italiano, con 
un focus proprio sulle don-
ne napoletane. «È una tema-
tica molto affascinante e 
molto ignorata - spiega Gio-
ia Rispoli - . Le donne na-
poletane non solo aiutarono 
i patrioti, ma crearono an-
che dei salotti in cui racco-
glievano fondi da mandare 
al Nord e molte addirittura 
imbracciarono le armi, per 
combattere accanto ai loro 
mariti, ai fratelli, ai figli». 
Di questo testo saranno rea-
lizzate due edizioni: una di 
lusso e una dedicata alle 
scuole napoletane, a cui sarà 
donato. «Abbiamo scelto di 
ricordare il Risorgimento 
con due libri - spiega Diego 
Guida - per creare qualcosa 
che resti nel tempo e per 
perpetuare la memoria della 
città. L’Unità di Italia si è 
fatta con Napoli protagoni-
sta e con tutto il nostro or-

goglio di essere meridionali. 
Abbiamo cercato, insomma, 
per questa ricorrenza un 
momento di riflessione e di 
acculturazione proprio per 
dire che si può mantenere 
l’orgoglio meridionale e na-
poletano in un ambito più 
ampio e cosmopolita come 
quello dell’Unità d’Italia. È 
questo che fa la forza di un 
grande paese». Il 17 marzo 
a Napoli, quindi, sarà una 
giornata di riflessione «su 
cosa siamo stati prima e du-
rante l’Unità d’Italia, ma 
anche su cosa siamo oggi e 
saremo nel nostro prossimo 
futuro», chiosa Guida. Oltre 
all’alzabandiera, al conve-
gno e alla presentazione dei 
due volumi, per il 17 marzo 
(o nelle giornate immedia-
tamente successive) il Co-
mune, in accordo con i ca-
rabinieri, sta lavorando an-
che a due concerti con la 
banda dell’Arma a Scampia 
e a Ponticelli. 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.XII 
 

Lettere e commenti 

Federazzismo scolastico 
 

asta informarsi giu-
sto un po’ per capire 
con quale (dis) inte-

resse il nostro disastrato go-
verno guardi al Mezzogior-
no. Il maxiemendamento al 
famigerato decreto "Mille-
proroghe" passato al Senato 
non solo blocca grazie allo 
zelo della Lega lo scorri-
mento delle graduatorie dei 
supplenti della scuola fino 
al 31 dicembre 2012, assi-
curando ai docenti precari 
nuove quote di precarietà. 
In quelle 28 pagine (che, 
ricordiamolo, introducono 
anche una tassa di un euro 
per i biglietti del cinema, 
fatti salvi quelli tenuti da 
associazioni religiose), di-
spone che i supplenti della 
scuola potranno provenire 
solo dalla provincia in cui 
ha sede l’istituto. Una chia-
ra volontà di confinare i tan-
ti insegnanti meridionali che 
con grande sacrificio lascia-
no la propria terra e i propri 
affetti alla ricerca di un la-
voro. Nell’estate del 2008, 
d’altra parte, Umberto Bossi 
aveva tranciato col garbo 
istituzionale che contraddi-
stingue i leghisti la sua sen-
tenza: «Via i "terroni" dalle 

nostre scuole». Un anatema 
al quale evidentemente le 
camicie verdi "di lotta e di 
governo" non hanno rinun-
ciato. Anzi: stavolta lo ri-
propongono sfidando addi-
rittura la Corte costituziona-
le. Una sentenza della Con-
sulta, infatti, aveva dichiara-
to incostituzionale il pas-
saggio di una legge del 
2009 fortemente voluta dal-
la Lega nel quale si dispo-
neva che in caso di sposta-
mento da una provincia 
all’altra, l’insegnante do-
vesse finire in coda alla 
graduatoria e non "a petti-
ne", a seconda del suo pun-
teggio. Questo per scorag-
giare il trasferimento dei 
docenti dal Sud al Nord. Un 
pronunciamento che l’e-
mendamento in questione 
prova adesso ad aggirare. 
Agli amici leghisti sfuggono 
forse un paio di fatti: il pri-
mo si chiama "principio del-
la libera circolazione dei 
lavoratori", il quale - a di-
spetto della loro insofferen-
za per lo "straniero" - stabi-
lisce come tutti i lavoratori 
comunitari possano spostar-
si liberamente nel territorio 
dell’Ue; il secondo è che i 

docenti meridionali (i quali 
farebbero volentieri a meno 
di trasferirsi tra le nebbie e 
le piogge padane) costitui-
scono una risorsa preziosa 
per le scuole del Nord. Ose-
rei dire: insostituibile. Sen-
za voler scomodare l’annosa 
Questione meridionale, ap-
pare chiaro come la bilancia 
del federalismo penda tutta 
a favore del Nord: dai fondi 
Fas alle quote-latte, la dire-
zione si scorge nitida e ine-
quivoca. In essa è inscritta 
l’ennesima pena per il no-
stro Sud. Alla luce di queste 
considerazioni, è facile in-
terpretare anche gli indugi e 
le dissonanze all’interno del 
governo sul 17 marzo: se 
siamo ridotti così, in effetti, 
c’è poco da festeggiare. Ri-
tengo che un federalismo 
responsabile sia una pro-
spettiva interessante, forse 
necessaria, per chiamare a 
una prova d’orgoglio quel 
Sud più volte additato come 
sprecone e fannullone. Ma 
servono equilibrio e risorse. 
Quello che la Lega usa co-
me merce di scambio per 
tenere in vita il governo, 
invece, realizza uno sbilan-
ciamento pericoloso, che 

rischia di allargare il divario 
economico-sociale e, di 
conseguenza, di acuire le 
tensioni. Esattamente le co-
se delle quali non abbiamo 
bisogno. Se è questa l’idea 
di federalismo che governo 
e maggioranza intendono 
realizzare, meglio andare 
subito al voto: eviteremo 
ulteriori danni a un Mezzo-
giorno già condannato trop-
pe volte dalla storia. Mentre 
Lega e Pdl addolciscono la 
pillola parlando di "federa-
lismo solidale", si appresta-
no a realizzare un federali-
smo razzista che potremmo 
ribattezzare "federazzismo". 
Un federalismo che impove-
risce il Sud, saccheggiando-
lo ancora una volta e rele-
gandolo sempre più al ruolo 
di zavorra. Ma prima o poi, 
lo sappiamo, i conti tornano 
sempre. Soprattutto se si 
cumulano. E, con buona pa-
ce della Lega, arriverà il 
giorno in cui il Paese dovrà 
confrontarsi, una volta per 
tutte, anche con questi. 
 

Angela Cortese 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

La paralisi dell’Ars 

Le fatiche di Sala d’Ercole  
solo due leggine in sei mesi  
Nuovo record di inattività, a vuoto 12 milioni di stipendi 
 

ue leggine in sei 
mesi. Centonovan-
tasette giorni in cui 

Sala d’Ercole non ha fatto 
onore all’eroe greco cui è 
intitolata. Anzi. Le fatiche 
dei parlamentari regionali 
sono al minimo storico. Dal 
cinque agosto - data in cui 
l’Ars diede il via libera alle 
norme sulla cremazione, 
sullo smaltimento delle car-
casse animali e sugli spor-
telli multifunzionali - il vi-
aggio è stato lento e neppu-
re tanto esaltante: c’è stato 
spazio, a fine dicembre, 
giusto per un atto tecnico (la 
legge sull’esercizio provvi-
sorio sino al termine di 
marzo) e per le disposizioni 
sulla stabilizzazione del 
precariato, parzialmente 
impugnate dal commissario 
dello Stato. Eccoli, i numeri 
di una paralisi che ha ragio-
ni politiche e conseguenze 
pratiche. Ha, soprattutto i 
suoi costi: se si tiene conto 
solo delle indennità percepi-
te nell’ultimo semestre dai 
non attivissimi deputati, si 
giunge alla conclusione che 
per ciascuna delle due leggi 
la collettività ha speso sei 
milioni di euro. Calcolo vir-

tuale, certo. Però l’attuale 
fase di immobilismo ha po-
chi precedenti: l’unico, nel-
la legislatura in corso, risale 
al 2009, quando in un arco 
di tempo inferiore (168 
giorni, dal primo maggio al 
13 ottobre) l’Ars approvò 
una sola legge. L’Assem-
blea ricade, insomma, in 
uno stato di malattia ciclico. 
Che nel passato ha prodotto 
a volte manifestazioni di 
protesta eclatanti: come 
quella di Sebastiano Gurrie-
ri, un deputato della Mar-
gherita che nel 2002 acqui-
stò alcuni spazi pubblicitari 
sui giornali per denunciare 
che veniva pagato per non 
lavorare. O come quella di 
Elio Galvagno, oggi parla-
mentare del Pd, che nel 
2007 annunciò di volersi 
incatenare per attirare 
l’attenzione dei media sulla 
paralisi del parlamento. Il 
torpore dei legislatori è au-
mentato nell’attuale legisla-
tura, caratterizzata da un 
violento scontro fra il go-
vernatore Lombardo e l’asse 
fra Udc (oggi Pid) e Pdl. 
Baldo Gucciardi, deputato 
del Pd che in passato parlò 
di «colleghi in crisi depres-

siva» per l’impotenza legi-
slativa, che neppure stipendi 
da 11 mila euro netti al mesi 
riuscivano a curare, oggi 
dice che il problema «è tutto 
politico»: «Le commissioni 
lavorano, ci sono leggi 
pronte per l’esame dell’aula 
che non vengono discusse», 
afferma Gucciardi. E il no-
do principale, in questo 
momento, è la legge eletto-
rale per gli enti locali che 
introdurrebbe il doppio vo-
to, separato e distinto, per 
sindaco e consigliere comu-
nale. Il Pd chiede che venga 
messo in cima all’ordine del 
giorno, l’opposizione resi-
ste. Gli altri provvedimenti - 
in primis la legge sulla tra-
sparenza e la semplificazio-
ne amministrativa - restano 
in coda. Antonello Cracoli-
ci, capogruppo dei demo-
cratici, accusa il presidente 
dell’Ars Francesco Cascio 
di non essere imparziale e 
fare invece il gioco del suo 
partito, il Pdl. Ieri sono vo-
late parole grosse fra i due. 
Cascio ha detto che l’altro 
«è in preda a un delirio di 
onnipotenza e ha perso 
un’occasione per tacere». 
L’altro, Cracolici, ha rispo-

sto che «non si fa imbava-
gliare da nessuno». Un sipa-
rietto che non rallegra il 
clima pesante che da setti-
mane si respira a Palazzo 
dei Normanni: «Toni così 
esasperati non si erano mai 
registrati, nel dibattito poli-
tico siciliano», dice proprio 
Cascio. «E i lavori d’aula - 
prosegue - inevitabilmente 
ne risentono». A sentire 
Gucciardi la paralisi è figlia 
anche «di una cattiva predi-
sposizione dell’aula nei 
confronti di un governo tec-
nico». Prossimo appunta-
mento martedì: una nuova 
conferenza dei capigruppo 
tenterà di dare un’ac-
celerazione ai lavori. Quasi 
una defibrillazione per un 
malato che non risponde. 
Alla fine l’unico sussulto di 
questa stagione rischia di 
rimanere il voto sulla ridu-
zione del numero dei par-
lamentari, in nessun’altra 
regione folto come in Sici-
lia. Ma l’Ars ha detto no 
alla dieta. Non proprio il 
migliore spot, per l’As-
semblea delle belle statuine. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.XI 
 

Lettere e commenti 

Se l’Ars approvasse davvero  
la riforma elettorale dei comuni  
Il clima per il momento appare arroventato a causa delle "turbolen-
ze" partitiche che non lasciano presagire nulla di buono. Tuttavia si 
spera sempre in un sussulto d´orgoglio 
 

a riforma elettorale, 
recentemente esitata 
dalla commissione 

affari istituzionali dell’ARS, 
potrebbe essere approvata 
dall’Aula. Uso il condizio-
nale perché in Sicilia si par-
te con un proposito chiaro e, 
di compromesso in com-
promesso, si finisce quasi 
sempre con il fare l’op-
posto. Il testo approvato in 
commissione si caratterizza 
per non pochi spunti positi-
vi e per qualche importante 
"dimenticanza". Comunque 
è stato compiuto un passo 
rilevante, da parte delle for-
ze politiche che sostengono 
il governo Lombardo, per 
apportare sostanziali corret-
tivi alla legge attuale. La 
riforma prevede sempre la 
scheda unica (come oggi) 
ma con l’obbligo di espri-
mere la doppia preferenza: 
una per il sindaco e l’altra 
per i consiglieri comunali. 
Non è una riforma di poco 
conto se si pensa che il legi-
slatore regionale nel ‘97 ha 
teorizzato il "voto presunto" 
cancellando il voto diretto. 
L’elettore votava per il can-
didato consigliere e automa-
ticamente il voto veniva e-

steso al candidato sindaco 
del raggruppamento, anche 
se nessuno aveva messo la 
classica "crocetta" sul suo 
nome. C’è dell’altro nella 
proposta: la reintroduzione 
del referendum popolare 
(era ora!) contro sindaco e 
presidente della Provincia 
(può essere presentata dagli 
elettori nella misura prevista 
trascorsi due anni di sinda-
catura e non può essere a-
vanzata negli ultimi sei me-
si del mandato); nella com-
posizione delle giunte si de-
ve garantire un’adeguata 
rappresentanza alle donne; 
il premio di maggioranza 
viene assegnato solo se c’è 
una lista che abbia conse-
guito il 40% dei voti validi; 
più spazio alle donne che si 
candidano nelle liste per es-
sere elette consigliere; ob-
bligo ai sindaci (finalmen-
te!) di essere presenti nelle 
sedute dei Consigli quando 
si discute la relazione 
sull’attività svolta. Tra gli 
elementi che avrebbero si-
curamente migliorato la 
proposta di legge testé ap-
provata, la riduzione della 
soglia di sbarramento per 
accedere alla ripartizione 

dei seggi, dall’attuale 5% al 
3%, con lo scopo di consen-
tire una rappresentanza alle 
minoranze senza pregiudi-
care la governabilità am-
messo che gli sbarramenti 
attuali, regionali, locali e 
nazionali, lo abbiano mai 
assicurato. Dimenticanza o 
deliberata tutela di rendite 
di posizioni in barba al reale 
consenso ricevuto? Si pote-
va approfittare dell’occa-
sione anche per porre fine 
ad una querelle che avvele-
na i rapporti politici e fa in-
furiare i cittadini allergici a 
sopportare i cumuli di pre-
bende e poltrone. Mi riferi-
sco alla necessità, non più 
rinviabile, di introdurre la 
tassativa incompatibilità tra 
la carica di deputato con 
quella di sindaco, vice sin-
daco, assessore, consigliere 
e presidente di consiglio 
comunale o provinciale. Ed 
inoltre, volendo fare una 
vera riforma, si potevano 
introdurre veri correttivi per 
rendere più trasparenti le 
operazioni di voto e di spo-
glio soprattutto in una re-
gione dove i poteri criminali 
e clientelari la fanno ancora 
da padrone (si possono di-

menticare i ripetuti brogli 
elettorali oggetto di nume-
rose inchieste giudiziarie 
conclusesi con arresti e pro-
cessi?). È auspicabile che in 
sede di discussione a Sala 
d’Ercole, da ogni settore 
politico, giungano proposte 
migliorative che mostrino 
l’effettiva volontà di voler 
emanare una normativa 
davvero al servizio dei cit-
tadini, per una rappresen-
tanza democratica e non 
delle oligarchie politiche. Il 
clima per il momento appa-
re arroventato a causa delle 
"turbolenze" partitiche che 
non lasciano presagire nulla 
di buono. Tuttavia è d’ob-
bligo sperare sempre in un 
sussulto d’orgoglio non solo 
per fare una seria legge elet-
torale per gli enti locali ma 
anche per estenderne i prin-
cipi a quella, nemmeno 
scalfita, che è la legge elet-
torale per l’elezione del pre-
sidente della Regione e 
dell’Ars. Se si osasse di più 
a guadagnarne sarebbe la 
credibilità della politica. 
 

Lino Buscemi 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XVII 
 

Ecco il tricolore per festeggiare  
la Regione lo vende con lo sconto  
Due euro per la versione piccola all´ufficio di via Arsenale 
 

l tricolore a Torino ora è 
anche low cost. Da oggi 
le bandiere sono in ven-

dita in via Arsenale 14, 
all’ufficio di relazioni con il 
pubblico del consiglio re-
gionale, in due misure: 
quella più piccola, 50 cen-
timetri per 70, si può acqui-
stare al prezzo di 3 euro, 5 
per la versione «large», 70 
per 100, grande più di una 
federa. Un’iniziativa del 
parlamentino piemontese 
pensata «non per fare con-
correnza ai negozi, ma per 
offrire un servizio alla por-
tata di tutti e facilitare 
l’acquisto della bandiera da 
esporre nel corso delle cele-
brazioni che partiranno il 17 
marzo». Ma gli affezionati 
della bandiera al balcone si 
sono mossi con anticipo, 
anche se basta alzare il naso 
verso le facciate dei palazzi 
torinesi per capire che le 
bandiere sono ancora quasi 
tutte nei cassetti. Eppure la 
tricolore-mania è partita già 

a Natale. Roberto Bianchini, 
di mestiere venditore di ar-
ticoli militari in via Cernaia 
6, dall’inizio di dicembre ha 
esposto in vetrina il cartello 
«A Natale regala il tricolo-
re», ora sostituito con un 
più attuale «Regala il trico-
lore... è bellissimo». «Nor-
malmente vendo una trenti-
na di bandiere all’anno - 
spiega Bianchini, che è nel 
campo dal 1967 - ma da 
gennaio ne avrò già vendute 
oltre cento, molto più che in 
occasione dei mondiali o 
delle Olimpiadi». Bandiere 
per tutti i gusti: in cotone, in 
nylon, da interno o da bal-
cone; grandi, piccole, da 
tavolo e persino da passeg-
gio. Già, perché basta pren-
dere la misura più piccola, 
70 per 100 (15 euro) e le-
garla al collo o alla borsa, 
per trasformarla in un patri-
ottico foulard. Per l’esterno 
la formula consigliata è la 
versione in nylon nautico, 
un metro per uno e mezzo, 

30 euro: regge caldo, fred-
do, pioggia e sole. E poi si 
può lavare, a mano o in la-
vatrice, come un fazzoletto. 
Per chi invece con la ban-
diera vuole arredarci il sa-
lotto, l’ufficio o si acconten-
ta di un’esposizione spora-
dica va bene anche la va-
riante in cotone o in nylon 
leggero: stesse misure, 20 e 
25 euro. Versione che si 
può arricchire con asta, pie-
distallo e puntale: pacchetto 
completo 200 euro. C’è poi 
la bandierina da tavolo, o da 
comodino, che si può porta-
re a casa con 7,50 euro. Per 
le piccole tasche ci sono 
coccarde, spille e stemmini, 
da giacca o da attaccare su 
borse e accessori, o ancora i 
nastri per dare sfogo allo 
spirito creativo. E se è vero 
che il calcio è uno dei col-
lanti nazionali, il tricolore si 
può comprare anche nei 
banchetti sotto i portici di 
via Nizza che vendono 
gadget per tifosi: tra i ves-

silli di squadre locali e este-
re fanno capolino anche 
quelli dell’Italia: 7 euro per 
una bandiera made in China 
in pura plastica, ottima per 
un attacco di italianità usa e 
getta. A lusso e fantasia pe-
rò non c’è limite e un trico-
lore d’occasione si può far 
realizzare su misura, sempre 
da Bianchini. Una settimana 
e sarà pronto: in cotone 
doppio, frangiato, con le tre 
bande cucite singolarmente. 
Ma il prezzo sale e si arriva 
a 200 euro, potendo contare 
però su un prodotto artigia-
nale e locale, quindi patriot-
tico due volte. Intanto c’è 
chi il tricolore addirittura lo 
regala. Il colorificio Torino 
di via San Donato li conse-
gna gratis a chiunque faccia 
un spesa oltre i cinquanta 
euro. 
 

Mariachiara Giacosa 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.10 
 

Approfondimenti - La classifica degli enti/Parte la caccia agli immobili 
fantasma Le entrate cresciute fino al 79% 

Federalismo e tasse locali  
Gli aumenti Comune per Comune 
Penalizzate le imprese. Con l’Imposta municipale verranno accor-
pate dieci tasse. I conti in tasca alla riforma che prevede la cedolare 
secca sugli affitti al 20%, che favorisce i redditi più elevati 
 

ista la mala parata, 
dopo aver spremuto 
le tariffe, con au-

menti che a Enna hanno 
toccato il 79,3%, l’anno 
scorso i sindaci di tutta Ita-
lia hanno dato fondo al pa-
trimonio. A Milano hanno 
venduto gli immobili del 
fondo comunale numero I. 
Ad Ancona hanno dismesso 
i depositi dell’azienda di 
trasporto e la sede del vec-
chio ospedale al Passetto 
rischia di diventare in pochi 
mesi un grande albergo. A 
Foggia hanno addirittura 
rispolverato le cartolarizza-
zioni immobiliari: in pratica 
hanno venduto interi stabili 
alle banche. Dice uno studio 
inedito condotto dall’Ifel, il 
centro studi dell’Anci, su un 
campione di 66 Comuni 
medi e grandi, che in 47 
hanno scelto la strada delle 
dismissioni per fare cassa. 
«Vendere i gioielli di fami-
glia in molti casi è stata una 
scelta obbligata. Bisogna 
ricordare che nel 2010 i 
Comuni hanno dovuto subi-
re un taglio non preventiva-
to dei trasferimenti pubblici 
dell’ordine di un miliardo e 
mezzo », spiega il segretario 
generale dell’Associazione, 
Angelo Rughetti. Il bello è 
che d’ora in avanti sarà 
sempre peggio. Perché i tra-

sferimenti dello Stato sa-
ranno aboliti del tutto. I 
Comuni resteranno allora 
senza il becco d’un quattri-
no? Quelli spreconi, può 
darsi. Argomenta Luca An-
tonini, presidente della 
Commissione mista gover-
no-enti locali sull’attuazio-
ne del federalismo: «Con i 
fabbisogni standard, dopo 
35 anni avviene finalmente 
la liberazione dal criterio 
demenziale della spesa sto-
rica che puniva i virtuosi e 
premiava gli sprechi». Rias-
sumiamo. Finora lo Stato 
rimborsava le spese dei 
Comuni praticamente a piè 
di lista. In futuro i municipi 
avranno a disposizione ri-
sorse commisurate ai cosid-
detti «costi standard» dei 
servizi. Ciò significa che 
sarà impossibile per un sin-
daco pagare dieci quello che 
vale uno: o dovrà tagliare 
drasticamente quella spesa o 
dovrà aumentare le tasse. 
Già da quest’anno un terzo 
delle funzioni dei Comuni, 
cominciando dai vigili ur-
bani e dall’amministrazione 
locale, sarà assoggettato al 
meccanismo dei «costi 
standard». Nel giro di tre 
anni anche tutto il resto do-
vrà andare a regime. Sem-
pre che la tempistica stabili-
ta dal governo venga rispet-

tata. Detta così, sembra una 
rivoluzione copernicana. In 
realtà è una rivoluzione 
all’italiana. Ai Comuni tor-
neranno le tasse sugli im-
mobili, ma non sulle prime 
case che resteranno escluse. 
Le entrate comunali arrive-
ranno, dunque, dalle impre-
se ed essenzialmente dai 
non residenti. I sindaci a-
vranno a disposizione due 
nuove leve: l’Imposta mu-
nicipale unica, sul possesso 
degli immobili, e l’Imposta 
secondaria (sulle attività 
commerciali). Anche se il 
decreto sul fisco municipale 
prevede che tutto avvenga 
senza aggravi per i contri-
buenti, è chiaro che con il 
nuovo sistema fiscale qual-
cuno ci guadagna ed altri ci 
perdono. L’aliquota del-
l’Imu è fissata allo 0,76%, 
ridotta della metà nel caso si 
tratti di un immobile affitta-
to. Che cosa significa? Ecco 
un caso concreto: su una 
casa di 65 metri quadrati nel 
centro di Milano graverà 
una imposta di 643 euro 
l’anno. Oggi il proprietario 
paga invece, fra l’Ici so-
pravvissuta sull’abitazione 
non di residenza e l’Irpef 
sul reddito da fabbricato, da 
un minimo di 790 a un mas-
simo di 950 euro a seconda 
del reddito complessivo. In 

teoria, quindi, c’è un gua-
dagno che va da 147 a 307 
euro. Anche perché l’Imu, 
oltre all’Ici, assorbe anche 
la quota dell’Irpef. Peggio 
sarà invece per le attività 
produttive. A fronte 
dell’attuale Ici di 775 euro 
l’anno pagata in media da 
un certo negozio di Milano, 
con l’Imu si finirebbe per 
sborsare 1.178 euro, 403 in 
più. Nel complesso, secon-
do Rete imprese Italia, 
l’aggravio per tutte le im-
prese italiane, rispetto 
all’attuale prelievo, sarebbe 
di 812 milioni. Ma non è 
detto che vada proprio così. 
I Comuni hanno infatti la 
possibilità di manovrare le 
aliquote dell’Imu. Il margi-
ne d’azione è piuttosto limi-
tato: 0,3% in più o in meno 
(0,2 per gli immobili locati). 
E ve lo immaginate un sin-
daco che decide di tassare di 
più le imprese del suo baci-
no elettorale anziché le se-
conde case di gente che abi-
ta chissà dove e non vota lì? 
Ma chi davvero ci guada-
gnerà con il nuovo fisco dei 
Comuni saranno i più ricchi. 
Attualmente chi affitta una 
casa paga le tasse in base 
alla sua aliquota marginale 
Irpef. E più alto è il reddito, 
più elevata è l’aliquota. Lo 
stesso appartamento di Mi-
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lano di proprietà di un si-
gnore che guadagna più di 
100 mila euro l’anno, affit-
tato a 800 euro al mese, co-
sta tra Ici e il 43% di Irpef, 
4.458 euro. Ma da domani 
si potrà scegliere di pagare 
in alternativa all’Irpef una 
cedolare secca: il 21% della 
pigione incassata. Conclu-
sione, lo stesso proprietario 
vedrebbe calare drastica-
mente tutte le imposte da 
pagare sulla casa affittata a 
2.034 euro. Meno della me-
tà. Questo sistema è stato 
partorito dopo un lungo tra-
vaglio con l’obiettivo di far 
emergere l’enorme quantità 
di abitazioni affittate in ne-
ro. Pare incredibile, ma le 
statistiche ufficiali dicono 
che su 30milioni di immobi-
li appena 2,7 milioni di abi-
tazioni sono affittate. E ben 
4,2 milioni sono «ufficial-
mente» vuote. Di più. Ap-
pena il 7,1% degli immobili 
affittati appartiene a contri-
buenti che dichiarano un 
reddito superiore a 75 mila 
euro. Il governo stima di 
recuperare già nel 2011 il 
15% dell’evasione per salire 
al 35% nel 2013. Chiaro che 
i Comuni, a cui toccherà 
l’incasso della cedolare sec-
ca, dovranno attrezzarsi 

meglio per scovare i furbi. 
Perché con la riforma i sin-
daci che riusciranno a sco-
prirli saranno premiati più 
di ora. Già oggi il 30% 
dell’evasione fiscale recu-
perata dagli uffici municipa-
li finisce nelle casse del 
Comune. Domani la fetta 
salirà al 50%, e non si dovrà 
aspettare la trafila dei ricor-
si e controricorsi, perché 
l’introito sarà immediato. In 
più ci sono le famose case 
fantasma. Di che cosa si 
tratta? Abitazioni scono-
sciute al catasto, ma scoper-
te grazie alla mappatura ae-
rea. Una zona grigia fra 
l’abusivismo, la «distrazio-
ne » e l’inefficienza buro-
cratica. Fatto sta che il loro 
numero è impressionante: 
più di un milione, in gran 
parte nelle regioni meridio-
nali. Ma non solo. Se è vero 
che a Salerno gli immobili 
fantasma sono 93 mila e a 
Milano appena 4 mila, è pur 
vero che a Treviso, nel pro-
fondo Nord, le case scono-
sciute al Fisco sono ben 31 
mila. Anche il maggior get-
tito dovuto all’accatasta-
mento di tutti questi ecto-
plasmi andrà in tasca ai 
Comuni. Ai sindaci arriverà 
anche una parte dell’Iva. 

Piccola (pari al 2% del get-
tito Irpef), ma significativa. 
E qui si apre un’altra vicen-
da. Sul perché si sia scelta 
la «compartecipazione » 
all’Iva anziché all’Irpef, 
tassa decisamente più legata 
al territorio, resta un miste-
ro. Certamente questo pre-
senta qualche problemino, 
come stanno scoprendo i 
tecnici del governo. Non 
fosse altro perché i dati co-
munali sull’Iva non esisto-
no. E quelli provinciali in 
fase di elaborazione stanno 
dando risultati forse non 
sorprendenti, ma sicuramen-
te sconcertanti. Per esem-
pio, salta fuori che l’Iva ri-
scossa a Crotone, 61mila 
abitanti, è la metà di quella 
incassata a Legnano, città di 
58 mila residenti. Una delle 
tante insidie che nasconde 
questa riforma. Perché non 
è scontato che il fondo di 
perequazione riesca a com-
pensare differenze in taluni 
casi macroscopiche. Che 
cos’è il «fondo di perequa-
zione »? Un gran calderone 
alimentato da una serie di 
voci. Per esempio, le impo-
ste sui passaggi di proprietà 
degli immobili (che per in-
ciso vengono ridotte dal 
10% al 9% e dal 3% al 2% 

per le prime case). Da quel 
fondo si pescherà per garan-
tire a tutti i Comuni, anche a 
quelli che non ce la fanno 
con le risorse proprie, la co-
pertura dei famosi «costi 
standard». Ma non più di 
quello. Il bilancio di tutto 
questo? Sicuramente un 
numero minore di tasse: 
dieci delle 18 imposte co-
munali attuali saranno ac-
corpate. Una indubbia ra-
zionalizzazione del sistema. 
Quanto sia federalista, la-
sciamolo dire alla Corte dei 
Conti. Ecco i suoi dubbi: «Il 
finanziamento dei servizi 
comunali ricade soprattutto 
sui possessori di immobili 
non adibiti a residenza prin-
cipale e quindi solo in misu-
ra minore sui residenti. 
Sembra venir meno, quindi, 
la corrispondenza fra sog-
getti beneficiari dei servizi e 
contribuenti, principio car-
dine di un efficace sistema 
di controllo e di stimolo 
all’efficienza gestionale». 
Dov’è finito il «vedo, pago, 
voto», principio sacro del 
federalismo?  
 

Sergio Rizzo  
Mario Sensini 
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CORRIERE DEL TRENTINO – pag.1 
 

La generazione schiacciata 

Una società del merito 
 

ati recenti rivelano 
come i giovani pen-
sino che il futuro 

sarà peggiore del presente. 
Ci sono molte ragioni che 
giustificano tale pessimi-
smo: sensazione che l’uso 
delle risorse del pianeta sia 
andato oltre il lecito, dun-
que ci si dovrà sacrificare 
per riequilibrare l’ambiente; 
la constatazione che la no-
stra economia non cresce; la 
convinzione che i padri ab-
biano avuto maggiori op-
portunità di quelle che a-
vranno i figli. È ben vero 
che negli anni Cinquanta 
sperare in un futuro miglio-
re significava, per molti, 
sognare condizioni di vita 
anche peggiori di quelle o-
dierne, quindi non bisogna 
confondere questo pessimi-
smo con l’idea che ritorne-
remo a condizioni di vita 
molto difficili, ma certa-
mente la cosa non può non 
far riflettere. Il nostro si-
stema pensionistico è infatti 
fondato sulla solidarietà tra 
generazioni: i giovani lavo-
rano e così contribuiscono 
sostentamento dei più an-
ziani, perché saranno ri-

cambiati in futuro. Se viene 
meno la convinzione di po-
ter essere ricompensati per 
il sacrificio presente, viene 
meno il presupposto fonda-
mentale della solidarietà 
generazionale. D’altra parte, 
le riforme delle pensioni 
degli anni Novanta legitti-
mano pienamente una simi-
le visione. Coloro che han-
no meno di quarant’anni (in 
alcuni casi anche meno di 
cinquanta) riceveranno una 
pensione inferiore di quella 
degli anziani di oggi a parità 
di attività lavorativa. Il no-
stro Paese è stato molto ge-
neroso in passato, con pen-
sioni elevate non proporzio-
nali ai contributi versati, e 
ha deciso di mettere questo 
costo interamente a carico 
delle nuove generazioni; ha 
però garantito, ancora per 
molti anni dopo la riforma, 
le vecchie generose condi-
zioni. Questo trattamento 
speciale è rimasto per chi 
avrebbe difficoltà a vivere 
con una pensione più bassa, 
ma anche incomprensibil-
mente per quelli che hanno 
pensioni più elevate degli 
stipendi di coloro che con i 

contributi le rendono possi-
bili. Come si fa a non sen-
tirsi beffati a fronte di fatti 
del genere? Allo stesso 
tempo, il nostro Paese sem-
bra caratterizzato da una 
classe dirigente che ostacola 
la crescita delle nuove gene-
razioni. Il «vizio» non ri-
guarda solo la politica (sep-
pure l’età del presidente de-
gli Usa o del primo ministro 
inglese ci facciano vergo-
gnare), bensì molte posizio-
ni importanti, dalla dirigen-
za delle imprese alle libere 
professioni. È auspicabile 
che ciò sia destinato a fini-
re, ma quando avverrà gli 
«under quaranta» di oggi 
saranno meno giovani e do-
vranno allora competere con 
le nuove generazioni libera-
te dall’ostruzionismo gene-
razionale: non troveranno 
quindi una strada spianata. 
Paradossalmente, anche in 
questo caso, rischiano di 
trovarsi nella situazione di 
essere stati sacrificati in 
gioventù e di avere meno 
opportunità dei loro padri 
nell’età matura. Sembra una 
trappola per quella che po-
trebbe essere ricordata come 

una generazione schiacciata 
in mezzo ai cambiamenti, 
che finirà per pagarne il 
prezzo sia nella giovinezza, 
sia nell’età matura. È neces-
sario allora riequilibrare 
questa situazione. Non po-
tendolo fare sul piano pen-
sionistico (le pensioni de-
vono essere pagate e le ri-
sorse sono scarse), occorre 
lavorare per costruire una 
società più aperta, capace di 
premiare le qualità delle 
persone più che le relazioni 
personali, dunque una so-
cietà che faccia del merito 
una risorsa per lo sviluppo. 
Serve una politica vera, non 
semplici parole, spesso 
smentite dai comportamenti 
privati e pubblici. L’auto-
nomia rappresenta un’o-
pportunità per intervenire 
prima che sia troppo tardi e 
ci si trovi sulla coscienza 
una generazione tradita nel-
le proprie speranze di pro-
gresso. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Paolo Collini 
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Il Veneto e l’unità d’Italia 

Ma cosa c’è da festeggiare? 
 

esteggiamenti in sor-
dina per i 150 anni 
dell’unità d’Italia. 

Non ci sono soldi, ma man-
ca anche l’entusiasmo, la 
voglia di far festa, fuor che 
nelle scuole ovviamente. Il 
fatto è che non sentiamo 
l’orgoglio di appartenere a 
un Paese che troppe volte ci 
ha deluso. Vogliamo accen-
nare a qualche motivo di 
frustrazione? Uno Stato de-
bole con i forti e forte con i 
deboli. Si va dall’ambiguo 
messaggio di Badoglio alle 
nostre truppe, nel 1943, che 
di fatto le lasciava in balìa 
dei tedeschi, alla successiva 
fuga del re a Brindisi. A se-
guire, l’infame abbandono 
di 350.000 istriani e dalmati 
alle violenze dei titini e poi, 
tra la fine degli anni ’ 50 e i 
primi ’ 60, la resa agli altoa-
tesini, che con quattro bom-
be sui tralicci dell’Enel so-
no diventati sudtirolesi e 
hanno ottenuto tutto e di 
più, tanto che oggi Dur-
nwaldner può snobbare Na-
politano. Uno Stato iniquo. 
Che senso ha conservare le 

Regioni a statuto speciale, 
dopo quasi settant’anni 
dall’emergenza postbellica? 
E perché gli stipendi pub-
blici hanno da essere uguali 
a Belluno come a Palermo, 
laddove -per dire -i nostri 
insegnanti devono spendere 
2000 euri all’anno in riscal-
damento, mentre laggiù la 
vita è meno cara? Uno Stato 
inefficiente. Cavour pensa-
va di sabaudizzare sud, in-
vece è stato borbonizzato il 
nord. Troppi servizi pubbli-
ci versano in un degrado 
deplorevole: treni, sanità, 
burocrazia, carceri. Uno 
Stato assente. In attesa che 
mafia, ndrangheta, camorra, 
sacra corona si impadroni-
scano anche del nord, vaste 
aree del Mezzogiorno sono 
in mano loro. Con quali esi-
ti ce lo dice, ad esempio, 
l’ineliminabile problema 
della spazzatura a Napoli, 
che ci relega a Paese del 
quarto mondo. Uno Stato 
miope. Dopo il sistema sco-
lastico, un tempo eccellente 
e ora disastrato, l’opera è 
stata completata abbassando 

il livello universitario; del 
resto, tutta la nostra cultura 
è penalizzata, proponendo 
modelli di vita basati sul 
grande fratello, le veline, le 
gare canore per adolescenti 
che, anziché studiare, si esi-
biscono in televisione. 
L’esempio viene dall’alto, 
da un capo del governo che 
regala cifre per festini con 
escort, quando tante fami-
glie non arrivano a fine me-
se. E’ questo il messaggio 
che mandiamo ai giovani? 
Dopo di che si deplora che 
essi inseguano gratificazioni 
prive di valori come lo sbal-
lo, la droga, tutt’al più cer-
cando una visibilità effime-
ra. Uno Stato di sotterfugi. 
Ricordate? Qualche mese 
fa, preceduta dall’annuncio 
che bisognava tagliare i co-
sti della politica, per non 
fare la fine della Grecia, ai 
parlamentari è stata applica-
ta una decurtazione dello 
stipendio del 5%, mentre i 
rimborsi elettorali ai partiti -
da una riduzione prevista 
del 50%-sono stati ribassati 
solo del 10%, beninteso a 

partire dal 2013. Dopo di 
che tanta umanità non è sta-
ta applicata ai dipendenti 
pubblici, che hanno visto 
subito bloccati, per tre anni 
e senza recupero, gli scatti 
di anzianità. Ancora, i nostri 
onorevoli, nelle pieghe delle 
loro molteplici cure e pro-
fondissimi pensieri, hanno 
fatto compiere un balzo in 
avanti alle spese del Palaz-
zo; sul Corriere della Sera 
dello scorso 13 febbraio, 
Rizzo e Stella hanno pre-
sentato il conto, indecoroso. 
Un esempio: i costi per 
convegni, congressi, visite 
ufficiali del premier, previ-
ste in 900.000 euri, sono 
state ritoccate a dieci milio-
ni. L’elenco potrebbe conti-
nuare, ma fermiamoci qua. 
Allora, cosa c’è da festeg-
giare il 17 marzo? Proprio 
nulla, o forse sì: il fatto che 
quel giorno del 1861 i vene-
ti non sono entrati a far par-
te del Regno d’Italia. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Energie alternative – La lega: «Abbiamo bloccato la speculazione 
selvaggia» 

Fotovoltaico, stop alle «coltivazioni»  
La Regione mette un tetto agli impianti 
 
VENEZIA – Stop alle 
grandi «coltivazioni di e-
nergia» . Da Palazzo Ferro 
Fini arriva una battuta d'ar-
resto alla proliferazione di 
mega impianti fotovoltaici 
installati direttamente sul 
suolo agricolo. Almeno fino 
al 31 dicembre 2011. La de-
cisione arriva a seguito di 
un emendamento alla legge 
finanziaria votato ieri in 
Consiglio regionale. In so-
stanza, dopo l'entrata in vi-
gore di questo provvedi-
mento saranno respinte tutte 
le richieste di autorizzazio-
ne per l'installazione di im-
pianti fotovoltaici superiori 
ai 200 kilowatt di potenza 
massima, così come di im-
pianti di biomassa oltre i 
500 kw o di biogas o bioli-
quidi oltre i 1000 kw. Una 
decisione che arriva dopo 

anni di battaglie e di prote-
ste della Coldiretti Veneto. 
L'associazione di categoria 
si è da sempre battuta infatti 
per un piano energetico re-
gionale in grado di riordina-
re la diffusione «selvaggia» 
di moduli solari in tutta la 
pianura padana. Sono già 
cinque i ricorsi presentati 
dalla Coldiretti al Tar e al 
Consiglio di Stato in difesa 
di 200 ettari di campagna, 
soprattutto polesana, rubati 
all'agricoltura. Le questioni 
energetiche con questo e-
mendamento non sono risol-
te visto che manca ancora 
all'appello un Piano regio-
nale sulle energie rinnovabi-
li ma colma, almeno tempo-
raneamente, un vuoto legi-
slativo che stava creando 
non pochi problemi e che 
aveva dato il via libera in 

alcune aree a notevoli spe-
culazioni. L'emendamento è 
stato salutato come un «pas-
so in avanti in difesa dei ter-
reni agricoli del Veneto» 
dai consiglieri regionali del-
la Lega Nord Luca Baggio e 
Cristiano Corazzari. «In 
questo modo -spiegano -si 
vogliono evitare episodi di 
speculazione e danni al ter-
ritorio bloccando gli im-
pianti di grandissime di-
mensioni, salvaguardando 
l'agricoltura e gli agricolto-
ri» . Uno degli effetti del 
boom della «coltivazione 
dell'energia» è stato infatti 
l'aumento dei prezzi della 
terra agricola che improvvi-
samente aveva cominciato a 
rendere, economicamente 
parlando, molto di più. «Un 
business tale che gli obietti-
vi posti dal Protocollo di 

Kyoto in materia di energia 
solare -hanno concluso -
sono stati raggiunti in Italia 
con ben nove anni di antici-
po» . La giunta regionale si 
è inoltre impegnata a pre-
sentare quanto prima un pi-
ano energetico strutturato ed 
in grado di tener conto delle 
direttive europee, di quelle 
nazionali e delle peculiarità 
del territorio veneto. Ben 
venga quindi la green eco-
nomy ma chi decidesse di 
investire sulle energie rin-
novabili da oggi dovrà ini-
ziare a guardare a tetti, ca-
pannoni e aree industriali 
prima di pensare ai terreni 
agricoli. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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L’abuso edilizio perfetto?  
A Napoli lo ha finanziato lo Stato  
Soldi pubblici per un mega resort costruito su un terreno (vincolato) 
della Regione 
 

n Campania - dove ogni 
giorno spuntano sedici 
case illegali, una su tre 

di quelle costruite negli ul-
timi dieci anni è fuorilegge 
e i comitati che reclamano 
un nuovo condono si auto-
definiscono «Amici del ter-
ritorio» - i casi di abusivi-
smo edilizio non fanno più 
notizia. Ma quello scoperto 
dalla Procura di Napoli nel-
la zona flegrea a nord del 
capoluogo è davvero 
l’abuso perfetto, un abuso al 
cubo: un mega villaggio tu-
ristico sul mare costruito 
senza autorizzazioni, otte-
nendo finanziamenti pub-
blici indebiti con fatture fal-
se e per giunta in una zona 
boschiva tutelata, di pro-
prietà della Regione Cam-
pania. Un capolavoro. Il vil-
laggio si chiama Stella Ma-
ris, è un quattro stelle e si 
presenta come «una scelta 
attraente per i turisti alla ri-
cerca del comfort, amanti 
della calda ospitalità a Na-
poli». Avvolto in un bosco 
di pini e lecci di 20 ettari 
con Ischia e Procida 
all’orizzonte, non manca di 
niente: ristoranti, pizzerie, 
centro commerciale, beauty 
farm, campi sportivi, spiag-
gia attrezzata, discoteca, sa-

la giochi, palestra, uffici, 
depositi, minimarket. Tre 
piscine: tropicale, olimpio-
nica e per bambini con sci-
voli. Bungalow tra gli ulivi 
per la formula residence o 
due alberghi, dalle garden-
room alle suite. In tutto un 
migliaio di posti letto. Valo-
re complessivo: 25 milioni 
di euro. Peccato che fosse 
illegale, stando a quanto ac-
certato dalla Procura di Na-
poli, che ha chiuso l’in-
chiesta ordinando il seque-
stro del complesso per ipo-
tesi di reato che spaziano 
dalla lottizzazione abusiva 
alla truffa aggravata, dal 
falso materiale e ideologico 
alla costruzione in assenza 
di autorizzazioni, più vari 
illeciti fiscali. Tanto per 
cominciare, il bosco in cui 
sono immersi bungalow, 
piscine con scivoli e negozi 
fa parte del demanio della 
Regione Campania «e quin-
di di natura e destinazione 
pubblica»,come spiega la 
Procura. L’intera area, ap-
partenuta prima all’Opera 
nazionale carabinieri e pas-
sata nel 1979 alla Regione, 
«è tuttora gravata da vincoli 
paesaggistici, archeologici e 
ambientali». Vincoli che la 
società che gestiva il resort 

aveva baldanzosamente i-
gnorato. Secondo i magi-
strati, che avevano comin-
ciato l’indagine nel 2008, 
«tutti i lavori edili, consistiti 
nella realizzazione di 108 
nuovi bungalow oltre ai 185 
già esistenti, erano avvenuti 
in assenza di ogni autoriz-
zazione e/o licenza edilizia. 
Ancor più sorprendente è 
stato accertare che in realtà 
l’intero complesso turistico 
era stato realizzato abusi-
vamente». Peraltro anche le 
attività alberghiera, com-
merciale e di ristorazione 
erano prive di autorizzazio-
ni amministrative e sanita-
rie. Non contenti di aver ti-
rato su un mega villaggio 
turistico abusivo in una zo-
na boschiva di proprietà 
pubblica, gli ardimentosi 
imprenditori avevano chie-
sto e ottenuto dallo Stato un 
contributo economico per 
completare l’opera. E pro-
prio dagli accertamenti sul 
finanziamento pubblico è 
partita l’inchiesta giudizia-
ria. Secondo gli inquirenti, 
la società Stella Maris ha 
percepito indebitamente at-
traverso fatture per opera-
zioni inesistenti, perizie 
tecniche e autocertificazioni 
false 383 mila euro, di cui 

oltre 345 mila erogati, per 
l’ampliamento del villaggio. 
Ieri mattina, quando i finan-
zieri si sono presentati per 
mettere i sigilli al resort, 
c’erano alcune centinaia di 
turisti increduli, in gran par-
te stranieri, costretti a fare 
le valigie. I gestori hanno 
ricevuto la notizia alla Bor-
sa Internazionale del Turi-
smo che si sta svolgendo 
alla Fiera di Milano, dove 
avevano affittato uno stand 
per promuovere il villaggio, 
che nel 1996 era solo un 
camping ma aveva avuto 
uno sviluppo impetuoso, 
diventando tra i più noti del 
litorale campano. «Benve-
nuti ad abusivopoli, dove 
tutto è possibile», commen-
ta amaro Michele Buonomo 
di Legambiente. Questo se-
questro giunge proprio nei 
giorni in cui governo e Par-
lamento stanno approvando, 
nel decreto milleproroghe, 
lo stop agli abbattimenti 
delle prime case abusive in 
Campania, già colpite da 
sentenza penali definitive. 
Un provvedimento molto 
controverso che potrebbe 
essere il prologo a un nuovo 
condono edilizio. 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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UNITÀ D’ITALIA  

Per i 150 anni i sindaci attesi a Cuneo il 17 marzo 
 

l 17 marzo i 250 sindaci 
della «Granda» sono 
attesi al cinema Monvi-

so di Cuneo per i 150 anni 
dell’Unità d’Italia (nel gior-
no in cui il Parlamento pro-
clamò Vittorio Emanuele II 
«primo re d’Italia»). Ieri se-
ra, in commissione Cultura 
l’assessore comunale di Cu-
neo, Alessandro Spedale, ha 
illustrato i principali appun-
tamenti per le celebrazioni 

nel capoluogo: l’evento clou 
tra un mese, organizzato in 
collaborazione con la Pre-
fettura. Al «Monviso» è in 
programma una lezione ma-
gistrale di docenti dell’U-
niversità di Torino. Il pro-
gramma si articolerà fino a 
settembre con eventi, con-
certi, rassegne di film, pas-
seggiate nei luoghi del Ri-
sorgimento e mostre, coin-
volgendo scuole e bande 

musicali, studiosi e appas-
sionati. Intanto il presidente 
dei Piccoli Comuni, Franca 
Biglio, ha scritto alle mas-
sime autorità istituzionali 
(Napolitano, Berlusconi, 
Schifani, Fini e Maroni) e ai 
presidenti delle Regioni, per 
proporre che «la sera del 16 
marzo sia l’occasione per-
ché tanti italiani si ritrovino 
insieme, uniti nell’attendere 
la mezzanotte e con essa 

l’inizio del nuovo giorno». 
«Un giorno di festa in cui 
nelle piazze d’Italia - scrive 
- si ritrovino insieme a fe-
steggiare il “Giorno della 
Memoria Nazionale” i ver-
tici dello Stato, i presidenti 
di Regioni e Province, i sin-
daci con la fascia tricolore, i 
prefetti, le forze armate, gli 
studenti e i cittadini». 
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Rischio idrogeologico Servono  
risorse e giuste scelte politiche  
Riunione promossa dalle Bonifiche 
 
CATANZARO - Per fron-
teggiare il rischio idrogeo-
logico i Consorzi di bonifi-
ca hanno predisposto un pi-
ano nazionale da 5 miliardi 
e 700 milioni di euro; è una 
bella cifra, ma si deve con-
siderare che, ad esempio, 
nel solo 2010 per riparare i 
danni alluvionali si sono 
spesi 3 miliardi di euro. Di 
questo e di altro si è parlato 
ieri nel corso di un incontro 
istituzionale, organizzato 
dall'Unione regionale dei 
consorzi di bonifica cala-
bresi. Unanime la conside-
razione di fondo: c'è un 
problema di risorse econo-
miche ma, a monte, c'è un 
problema di scelte politiche. 
«Serve una riorganizzazione 
delle competenze in una lo-
gica di prevenzione per la 
tutela del territorio – ha af-
fermato sul punto l'assesso-
re Trematerra – nella quale 
un ruolo fondamentale rive-
stono i consorzi di bonifica, 
che hanno saputo ben rior-
ganizzarsi». A fargli eco i 
presidenti di commissioni 
regionali, Mario Magno 
(«Si sta costruendo un si-
stema della Bonifica omo-
geneo»), Franco Morelli 
(«Bisogna incrementare 

l'autonomia finanziaria dei 
consorzi di bonifica, miglio-
rando i servizi, ma anche 
offrendone di nuovi»), Al-
fonso Dattolo («Non si può 
operare solo in emergenza; 
servono scelte urbanistiche 
diverse»). Il bisogno di 
nuove cooperazioni fra enti 
territoriali, rappresentate 
dagli accordi di programma, 
era stata indicata dal Diret-
tore Generale dell'Anbi, 
Anna Maria Martuccelli, 
che ha anche evidenziato la 
necessità di distinguere il 
governo del territorio, affi-
dato agli enti amministrativi 
preposti, dalla sua gestione, 
che va delegata ad enti, e-
spressione di sussidiarietà, 
quali i consorzi di bonifica. 
A richiedere maggiore at-
tenzione ai problemi del ter-
ritorio e dei consorzi di bo-
nifica, da parte delle Istitu-
zioni, è stato il presidente 
del Consorzio di bonifica 
dello Jonio Catanzarese, 
Roberto Torchia, chiamato 
a sostituire il presidente Ur-
bi, Grazioso Manno, cui è 
andato l'unanime augurio di 
pronta guarigione. Torchia, 
vicepresidente regionale, 
ricordando come i consorzi 
di bonifica calabresi abbia-

no pronti progetti (per lo più 
immediatamente cantierabi-
li) per 125 milioni di euro, 
ha indicato nei bilanci so-
ciali, gli strumenti capaci di 
rappresentare la funzione 
dei consorzi di bonifica a 
servizio della comunità. In 
sintonia con le richieste di 
un «nuovo passo della poli-
tica» si sono espressi anche 
i rappresentanti di Coldiret-
ti, Cia e Confagricoltura 
che, intervenuti nel dibatti-
to, hanno richiesto un serra-
to confronto, da subito, con 
le istituzioni, rivendicando 
proprio la positiva esperien-
za maturata con la riforma 
del settore della Bonifica. A 
concludere i lavori è stato il 
presidente dell'Anbi, Mas-
simo Gargano, che ha evi-
denziato la voglia dell'Urbi 
Calabria di confrontarsi con 
trasparenza, nulla nascon-
dendosi. «I valori del terri-
torio sono fondamentali nel-
la logica della globalizza-
zione ed hanno un peso e-
conomico rilevante: basta 
un'alluvione a bloccare la 
crescita di un territorio, co-
me dimostrano le recenti 
esperienze subìte da Tosca-
na e Veneto. Per questo, i 
consorzi di bonifica presen-

tano un Piano nazionale per 
la riduzione del rischio i-
drogeologico che, in un solo 
anno, evidenzia urgenze per 
circa un miliardo e mezzo di 
euro in più, raggiungendo i 
5 miliardi e 700 milioni di 
euro. Una cifra importante 
ma, nel solo 2010, per ripa-
rare i danni alluvionali si 
sono spesi 3 miliardi di eu-
ro. I consorzi di bonifica, 
però, hanno solo alcune 
competenze; per questo è 
importante che la loro azio-
ne rientri in uno sforzo col-
lettivo per la prevenzione, 
che abbia, a fondamento, il 
bacino idraulico, giacché 
l'acqua non ha confini am-
ministrativi. Alla Regione 
Calabria chiediamo un'alle-
anza nella sfida sui fatti, 
perché i consorzi di bonifica 
hanno già pronti i progetti 
per la salvaguardia del terri-
torio e praticano la sussidia-
rietà; sfidiamoci anche 
sull'innovazione – ha con-
cluso Gargano – dall'otti-
mizzazione delle risorse i-
driche alla produzione di 
energia rinnovabile nell'in-
teresse di tutti. I consorzi di 
bonifica sono a disposizio-
ne». 
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L’emergenza 

«Più impianti e zero discariche» 
Ecco il dossier per fermare l'Ue 
Plico di 234 pagine inviato a Bruxelles: invasi chiusi entro il 2014 
 

top alle discariche a 
partire dal 2014, cin-
que termovalorizzato-

ri, stir trasformati in impian-
ti di digestione anaerobica, 
raccolta differenziata al cin-
quanta per cento: sono i 
punti cardine della terza 
bozza del piano regionale 
perla gestione dei rifiuti so-
lidi urbani inviato a Bruxel-
les dall'assessorato all'am-
biente il 14 febbraio, come 
richiesto dal commissario 
Janez Potoc-nik. Il fascicolo 
si apre con un'avvertenza: 
«Questo documento è stato 
preparato dal dipartimento 
di scienze ambientali della 
Seconda università di Napo-
li per conto e su richiesta 
della Regione Campania. 
Allo stato attuale questo do-
cumento è una bozza, che 
acquisterà dignità di propo-
sta definitiva entro il mese 
di marzo del 2011». Nelle 
successive 234 pagine si 
analizzano tutte le fasi del 
ciclo, si prospettano solu-
zioni alternative e si indica-
no quelle ritenute più ap-
propriate. Non si fa, invece, 
alcun riferimento agli inter-

venti immediati che pure 
sono richiesti dall'Europa. 
Ma probabilmente questi 
saranno inseriti in una fase 
successiva. Il piano fissa 
innanzitutto l'assicella per la 
differenziata a quota 50 per 
cento (la norma nazionale 
prevede il 65 per cento nel 
2020) e propone, poi, le di-
verse possibilità per smalti-
re le 7461 tonnellate di 
spazzatura prodotte ogni 
giorno dai campani che si 
dimezzeranno quando si 
raggiungerà la meta. Ma at-
tenzione: secondo il dipar-
timento di scienze ambien-
tali attualmente solo il 15 
per cento del materiale rac-
colto in maniera differenzia-
ta a Caserta viene effetti-
vamente riciclato. In media 
in Campania il 50 per cento 
finisce in discarica. Biso-
gnerà, quindi, migliorare la 
qualità del materiale prodot-
to in maniera da poterlo ef-
fettivamente riutilizzare: 
altrimenti anche la differen-
ziata sarà solo uno spot. 11 
piano propone quindi di 
omogeneizzare i criteri di 
raccolta. Il secondo obietti-

vo fissato è la trasformazio-
ne dei cosiddetti stir che po-
tranno diventare impianti di 
digestione anaerobica e sa-
ranno destinati a lavorare la 
frazione umida derivata dal-
la differenziata. La ricon-
versione dovrebbe partire 
dagli stir di Casalduni e 
Santa M ari a Capua Vetere 
per poi investire quelli di 
Giugliano e Pianodardine e 
a seguire Caivano, Battipa-
glia e Tufino. Nell'attuale 
redazione del piano non so-
no fissate le date che sono, 
invece, richieste dall'Euro-
pa. Gli impianti si affian-
cheranno a quelli di Saler-
no, San Tammaro, Giffoni, 
Eboli che dovrebbero tutti 
aprire entro l'anno. L'unica 
struttura già in funzione è 
quella di Teora. Gli stir po-
trebbero anche essere ricon-
vertiti per trasformare le 
balle in Cdr di qualità: esat-
tamente quello che avrebbe-
ro dovuto fare nel 2000 
quando furono inaugurati. 
In questo modo i sette mi-
lioni di tonnellate di spazza-
tura impacchettata potreb-
bero essere smaltiti in «so-

lo» otto anni e non nei venti 
previsti se fossero bruciate 
nell'inceneritore che do-
vrebbe essere realizzato a 
Villa Literno. E veniamo ai 
termovalorizzatori. Il piano 
sembra accogliere la propo-
sta avanzata dal presidente 
della Provincia di Caserta, 
Domenico Zinzi, che ha 
chiesto di avere un proprio 
impianto e prevede un gas-
sificatore che si va ad ag-
giungere ai quattro impianti 
già previsti. Non a caso il 
professor Umberto Arena 
(quello diventato involonta-
riamente protagonista della 
trasmissione Report nella 
quale Bassolino sosteneva 
di non sapere nulla della sua 
consulenza) è uno degli e-
stensori del piano e anche 
assessore alla provincia di 
Caserta. Tutti i termovalo-
rizzatori bruceranno tal qua-
le ad eccezione di quello di 
Acerra che probabilmente 
continuerà a lavorare la fra-
zione secca in arrivo dallo 
stir di Chiaiano. 
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